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A Napoli, Bolzano, Catania e Fucecchio

IL PMLI IN PIAZZA E DAVANTI 
ALLE FABBRICHE PER

PROPAGANDARE VOTA NO

Al referendum 
sulla giustizia

basta un 
solo voto 
in più
per
vincere1 in

 p
iù

quindi
vota NO

CATANIA

Festeggiato 
l’80° compleanno 
del Redattore capo 
de “Il Bolscevico” 
Loris Sottoscritti Loris durante lo sciopero 

generale a Firenze del 29 
novembre 2024 contro il 
governo Meloni

Livoroso attacco dei giovani neofascisti di FdI 
dell’Isola di Ischia su Lenin 

GIÙ LE MANI 
DA LENIN!
Villani (Associazione Iskra): “Giusto dare 

lo spazio all’evento, ai marxisti-leninisti e a Lenin”. 
Comunicato del PMLI PAG. 11

 Le squadre di propaganda 
del PMLI per il NO al referendum 
sono necessarie per coinvolgere le 
simpatizzanti, i simpatizzanti, le ami-
che e gli amici del Partito, nonché 
chiunque, esclusi i fascisti, i nazi-
sti e i razzisti, in questa importante 
battaglia politica referendaria.
 Non è obbligatorio partecipare ai volanti-
naggi e alle iniziative propedeutiche, perché ci potrebbero 
essere dei membri delle squadre che per qualche motivo non 
possono esporsi pubblicamente. Qualcosa però devono fare 
per aiutare la propria squadra. Esempio: finanziare le spese, 
mettere a disposizione la propria auto, stampare i volantini, 
organizzare i volantinaggi, curare il servizio fotografico, ecc.
 Le squadre, oltre alla diffusione dei volantini, possono 
fare dei banchini, dei gazebo e qualsiasi altra iniziativa propa-
gandistica da sole o assieme ad altre forze per il NO.
 Le squadre di propaganda possono essere create dal 
PMLI, ma possono crearle anche i suddetti membri nelle città 
in cui non esistono Istanze o militanti del Partito. 

Create Squadre 
di propaganda 
del PMLI 
per il NO 

Applaudito intervento di Chiavacci all’assemblea 
“Attiviamoci” della FISAC-CGIL Toscana

LAVORIAMO SERIAMENTE 
PER FAR VINCERE IL NO 

AL REFERENDUM E CACCIARE 
IL GOVERNO NEOFASCISTA MELONI

La lungimiranza del PMLI 
e de “Il Bolscevico” deriva dallo studio 

e dall’applicazione della scienza del 
marxismo-leninismo-pensiero di Mao. 

L’obiettivo finale è e deve essere 
la Rivoluzione socialista

di Giorg – Roma

Il regime capitalista 
neofascista 
di Mussolini 

in gonnella celebra 
la favola anticomunista 

delle foibe
LA “SINISTRA” BORGHESE 
SI ACCODA ALL’INIZIATIVA 

ISTITUZIONALE ANTICOMUNISTA

La società di delivery sotto controllo giudiziario 
della procura di Milano

GLOVO 
SCHIAVISTA

SALARI DA FAME, NIENTE DIRITTI, 
SUPERSFRUTTAMENTO

L’EUROPARLAMENTO SPOSA 
IL MODELLO ANTIMIGRANTI 
DI MUSSOLINI IN GONNELLA

CONNIVENTE SILENZIO 
DELL’IMBELLE OPPOSIZIONE SU 

MIGRANTI E SICUREZZA
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Al referendum del
22-23 marzo 2026 VOTA

per affossare 
la controriforma 
piduista e fascista 
della giustizia
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Il documento 
del PMLI sulla 

“riforma” Nordio smaschera 
chiaramente il suo obiettivo 
reale: riportare la giustizia 
borghese com’era all’epoca 
della dittatura mussoliniana

di Massimo Mani - Pontassieve (Firenze)

Commential documento del CC del PMLI 
VOTA NO PER AFFOSSARE LA CONTRORIFORMA 
PIDUISTA E FASCISTA DELLA GIUSTIZIA 
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L’IMPEGNO DEL PMLI IN PROVINCIA DI BOLZANO

Importante e positiva diffusione tra i lavoratori 
della Roechling di Laives del Documento del PMLI per il NO

Un giovanissimo operaio esulta per la nostra presenza
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Bolzano del PMLI
Venerdì 13 febbraio l’Orga-

nizzazione della provincia di 
Bolzano del PMLI ha diffuso il 
volantino del magistrale docu-
mento del Comitato centrale 

del Partito che invita a votare 
NO al referendum sulla contro-
riforma piduista e fascista della 
giustizia. 

Sono stati distribuiti in tutto 
centoventi volantini davanti agli 
ingressi della fabbrica automo-
tive “Roechling” nella zona in-
dustriale di Laives. La diffusio-

ne è stata piuttosto “rapida”: 
tutti i volantini sono stati distri-
buiti in appena un’ora e mezza! 
Infatti, tantissimi operai hanno 
accettato il volantino volentieri 
ringraziando e solo in due casi 
è stato respinto. In uno di questi 
una donna in abiti formali (pro-
babilmente una dirigente) si è 

letteralmente messa davanti e 
ci ha impedito di distribuire il 
volantino a tre operaie che sta-
vano dietro di lei.

Abbiamo ovviamente conti-
nuato la diffusione agli altri la-
voratori che entravano o usci-
vano dalla fabbrica. Un operaio 
giovanissimo che stava entran-

do in fabbrica, quando ha letto 
che era un volantino marxista-
leninista ha esclamato incredu-
lo: “Ma davvero? Partito marxi-
sta-leninista? Grandi!”.

Nel complesso la diffusione 
ha avuto buon esito anche per-
ché molti operai hanno mostra-
to interesse verso l’argomento 

e alcuni di loro hanno esplicita-
mente detto che voteranno NO. 
È mancato un momento di di-
battito più approfondito, ma ciò 
probabilmente è dovuto al fat-
to che la diffusione è avvenuta 
a cavallo del cambio-turno, con 
molti operai che entravano o 
uscivano di fretta dalla fabbrica.

Bene anche la quarta diffusione della Cellula “Vesuvio Rosso”

IL PMLI PROPAGANDA IL NO PRESSO LA STAZIONE 
CENTRALE DI NAPOLI

Il documento discusso con alcune ragazze di Udine

APPLAUDITO INTERVENTO DI CHIAVACCI ALL’ASSEMBLEA “ATTIVIAMOCI” DELLA FISAC-CGIL TOSCANA

Lavoriamo seriamente per far vincere 
il NO al referendum e cacciare 
il governo neofascista Meloni

Il 10 febbraio la FISAC To-
scana ha organizzato una pre-
gevole iniziativa in collaborazio-
ne con la segreteria nazionale 
di categoria, che si è tenuta allo 
Space di Firenze.

L’assemblea ha messo di 
fronte tutte le RSA del settore 
bancario-finanziario della To-
scana ai vertici della FISAC in 
un interessante confronto alla 
vigilia di un periodo che vedrà 
impegnata la categoria in una 
serie di importanti rinnovi con-
trattuali nazionali a partire dal 
settore maggiore (ABI), alle 
Banche di Credito Cooperativo, 
fino agli assicurativi.

Nel corso del dibattito è in-
tervenuto il compagno Enri-
co Chiavacci, Segretario della 
RSA FISAC della BCC di Pon-
tassieve e Coordinatore regio-
nale per la Toscana del Credito 
Cooperativo. Oltre alle note di 
categoria, egli ha raccolto l’in-
vito della segreteria nel pronun-
ciarsi sul tema del proselitismo, 
rilanciando il necessario impe-

gno della categoria nelle batta-
glie d’attualità a partire dal re-
ferendum.

Di seguito un estratto del 
suo intervento, molto applaudi-
to dalla platea.

In Toscana nei prossimi anni 
ci sarà un ricambio dei vertici 
sindacali di alcune sigle a cau-
sa del passaggio generazio-
nale. La FISAC dovrà cogliere 
questa opportunità per raffor-
zarsi. Ma come? I lavoratori e 
le lavoratrici non sono merce 
da comprare e vendere, ma 
da conquistare per quello che 
proponiamo loro. Un obiettivo 
che possiamo raggiungere se 
ciò per cui lottiamo e che in-
seriamo nelle nostre piattafor-
me rivendicative rappresenta 
davvero i loro reali interessi. In-
somma, vanno conquistati nel 
merito, ascoltando i loro proble-
mi e proponendo soluzioni ade-
guate. 

A volte diamo troppa impor-
tanza ai “servizi”, che natural-

mente hanno un certo rilievo, 
oppure ai gadget di accompa-
gnamento alle tessere che ven-
gono presentati come se fosse-
ro la stella polare della nostra 
proposta; invece, secondo me, 
resta fondamentale la linea po-
litica e sindacale che abbiamo 
e che portiamo fra di loro.

A mio avviso conta anche 
come ci poniamo e come met-
tiamo al loro servizio la nostra 
coscienza di classe. Personal-
mente cerco di lavorare e di re-
lazionarmi in un certo modo, 
perché credo che un delega-
to sindacale debba comportar-
si così: 

Occuparsi sempre dei pro-
blemi dei lavoratori, e quindi 
dobbiamo conoscere i lavora-
tori stando loro vicino, e anche 
imparare da loro (e qui mi rivol-
go soprattutto ai delegati in di-
stacco); 

Essere sinceri nel bene e nel 
male; 

Essere coerenti dentro e 
fuori l’organizzazione; 

Fare sempre il massimo per 
le lavoratrici ed i lavoratori; 

Essere umili operatori al loro 
servizio e porsi da pari a pari, 
non come burocrati che li guar-
dano dall’alto in basso ritenen-
doli una massa di ignoranti; 

Non rimanere alla coda dei 
lavoratori nelle loro necessità 
a causa delle nostre posizioni 
che a volte sono condiziona-
te dai rapporti con le aziende; 
allo stesso tempo non dobbia-
mo neppure rimanere troppo 
avanti su questioni di principio 
che al momento vanno oltre la 
loro coscienza poiché altrimenti 
non saremo compresi. Dobbia-
mo invece sforzarci di guidar-
li, avanti di qualche passo per 
elevare la loro coscienza sinda-
cale in maniera tale che le ini-
ziative che facciamo e le riven-
dicazioni che poniamo siano 
mature e condivise; 

Dobbiamo iniziare ad ave-
re capacità di autocritica nel 
nostro operato e nei confron-
ti dell’organizzazione se serve. 
Naturalmente parlo di un’auto-
critica sincera e costruttiva; 

Avere e trasmettere fiducia 
nei lavoratori e nelle lavoratri-
ci senza lasciare spazio al pes-
simismo neppure nei momenti 
più complicati o quando siamo 
lasciati soli - e capita spesso - 
dalle altre organizzazioni sin-
dacali.

Insomma, secondo me l’im-
pegno, la trasparenza, lavora-
re nell’interesse collettivo e non 
per fini personali, sono valo-
ri riconosciuti e apprezzati che 
marcano la nostra differenza in 
un mondo sindacale di coge-
stione aziendale e per certi ver-
si corrotto.

Se i lavoratori vedranno 
questi atteggiamenti, li apprez-

zeranno e ne avremo tanti dalla 
nostra parte, anche in un setto-
re vicino al padronato ed al ca-
pitale come quello bancario.

Chiudo sottolineando che 
come categoria abbiamo tan-
te cose da fare, tutte estrema-
mente importanti. Nonostante 
ciò nel prossimo mese in cima 
ai nostri pensieri non può non 
esserci il referendum sulla con-
troriforma “Nordio” della giusti-
zia.

La CGIL è co-promotrice dei 
comitati per il NO praticamen-
te su tutto il territorio nazionale. 
E allora impegniamoci in prima 
persona, lavoriamoci, diffondia-
mo volantini e affiggiamo mani-
festi. Queste attività fanno bene 
anche alla nostra coscienza di 
classe che ha bisogno senz’al-
tro di essere rafforzata con at-
tività pratiche, perché troppo 
spesso ci limitiamo a sforzar-
ci per fare il miglior intervento 
in assemblea generale o nello 
scovare le citazioni più raffina-
te e particolari. Il sindacato è 
anche qui, in queste sale, ma 
soprattutto nelle aziende, nelle 
piazze e nelle strade. E ciò vale 
anche per noi bancari.

Sul referendum, a mio mo-
desto parere, il messaggio da 
rilanciare non è tanto la difesa 
della Costituzione poiché or-
mai è evidente di quanto essa 
sia stata stracciata da destra e 

inapplicata nelle sue parti più 
progressiste.

Secondo me bisogna dire 
chiaramente che il NO impedi-
rà il ritorno al fascismo anche 
dal punto di vista giudiziario - 
perché siamo già in un regime 
neofascista, basti vedere la re-
pressione diventata legge nei 
vari decreti sicurezza -, con le 
stesse regole di allora, col su-
bordino anche formale del po-
tere della magistratura a quello 
dell’esecutivo.

Se vincerà il Sì, Meloni lo 
utilizzerà anche per procedere 
spedita sulla legge ultramag-
gioritaria che è già pronta per 
blindarsi al potere, confezio-
nando poi col presidenzialismo 
il piano di Gelli e della P2. Dob-
biamo trasmettere “allarme” per 
ciò che succede, e soprattutto 
“coraggio” affinché le masse 
popolari lo impediscano.

In questa battaglia noi dob-
biamo essere un collante per 
la massima unità senza alcu-
na preclusione, né nei confronti 
dei cattolici liberali (per capirsi) 
né tantomeno con le forze poli-
tiche e sociali extraparlamenta-
ri. In questa unità deve contare 
solo un punto che ha due fac-
ce: far vincere il NO e cacciare 
subito il governo Meloni prima 
che faccia altri danni anche alle 
più basilari libertà democratico-
borghesi.

	�Redazione di Napoli
Nonostante un tempaccio 

che fa a pugni con il consueto 
clima partenopeo votato al sole, 
i compagni della Cellula “Vesu-
vio Rosso” di Napoli del PMLI 
hanno scelto come tappa di di-
stribuzione del documento del 
CC del Partito per il NO al refe-
rendum sulla controriforma pi-
duista e fascista della giustizia 
la zona della Stazione centrale.

Sabato 14 febbraio i compa-
gni si sono dunque impegnati 

per spiegare alle masse le ra-
gioni del NO ottenendo un for-
te riscontro di consensi da parte 
del popolo napoletano ma an-
che di altre città che si trovava-
no presso la stazione ferrovia-
ria appena arrivate o in procinto 
di partire.

Guidati dal Segretario di Cel-
lula, compagno Luigi Prodomo, 
i compagni hanno distribuito 
centinaia di volantini suscitando 
tra l’altro la curiosità di alcune 
ragazze di Udine che ne hanno 

chiesto alcune decine perché 
volevano portarle a scuola e 
leggerlo con altri studentesse e 
studenti per farsi una idea pre-
cisa del referendum. Nel giro 

di poco più di mezz’ora il ma-
teriale andava letteralmente a 
ruba e spesso si discuteva non 
solo dell’importanza del NO da 
apporre sulla scheda il 22-23 

marzo prossimo, ma anche sul-
le nefandezze propugnate dal 
governo neofascista Meloni, 
come ad esempio l’ultima fasci-
stissima legge sulla sicurezza.

Al referendum 
sulla giustizia

basta un 
solo voto 
in più
per
vincere1 in

 p
iù

quindi
vota NO

Enrico Chiavacci alla manifestazione regionale a Firenze per lo sciopero 
generale
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La Cellula “Mao” del PMLI avvia la campagna referendaria

INSEDIATA A MILANO LA SQUADRA 
DI PROPAGANDA PER IL NO

Studiato e approvato il Documento del CC del PMLI, organizzati i  
volantinaggi

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Mao’’ di 
Milano
Sabato 14 febbraio, nella 

Sede milanese del PMLI, mili-
tanti e simpatizzanti della Cel-
lula “Mao” di Milano si sono riu-
niti per insediare la Squadra di 
propaganda marxista-leninista 
per il NO al referendum sulla 
giustizia. 

La riunione è cominciata con 
lo studio del Documento del 
Comitato centrale del PMLI dal 
titolo “Vota NO per affossare la 
controriforma piduista e fasci-
sta della giustizia” che ha per-
messo di capire come la con-
troriforma costituzionale sulla 
giustizia rappresenti un attacco 

frontale all’indipendenza della 
magistratura dal potere esecu-
tivo e un tassello fondamenta-
le del progetto neofascista del 
governo guidato dalla duces-
sa Meloni e dal suo guardasi-
gilli Carlo Nordio. Esso denun-
cia come la separazione delle 
carriere tra pubblici ministeri e 
giudici, l’indebolimento struttu-
rale del CSM attraverso il suo 
sdoppiamento e l’introduzione 
del sorteggio secco nelle ele-
zioni dei membri togati mirino a 
sottomettere il potere giudizia-
rio all’esecutivo.

Il compagno Angelo Urgo, 
Segretario della Cellula milane-
se e del Comitato lombardo del 
PMLI, ha inoltre spiegato la dif-

ferenza tra la forma democratico 
borghese della repubblica parla-
mentare, dove il potere esecu-
tivo (il governo) è sottomesso a 
quello legislativo (il parlamento) 
e quello giudiziario (la magistra-
tura) agisce indipendentemente 
dagli altri due, e la forma propria-
mente fascista di uno Stato bor-
ghese dove il potere legislativo e 
giudiziario sono organicamente 
assoggettati al dominio del pote-
re esecutivo. 

Nel Documento viene evi-
denziato che le misure di con-
troriforma costituzionale rical-
cano fedelmente le linee del 
“piano di rinascita democratica” 
della loggia P2 e che l’obiettivo 
reale della riforma è abolire la 

divisione dei poteri dello Stato 
borghese, già compromessa 
dal ruolo subalterno del parla-
mento. Sottolinea come la cre-
azione di un corpo separato dei 
pubblici ministeri, dipendente 
politicamente dal ministro della 
Giustizia e privato dell’obbliga-
torietà dell’azione penale, per-
metterebbe al governo di per-
seguire una giustizia di classe, 
repressiva verso oppositori po-
litici e masse lavoratrici e popo-
lari e indulgente verso i poteri 
forti della borghesia dominante.

Dibattendo in merito a queste 
considerazioni, i nostri compa-
gni hanno preso in considerazio-
ne quanto affermato dal procu-
ratore di Napoli Nicola Gratteri 

considerandolo pienamente mo-
tivato: a sostenere il Sì al refe-
rendum sarebbero soprattutto 
quei settori che beneficerebbero 
di una magistratura indebolita e 
politicamente dipendente. Inda-
gati, imputati, massoneria devia-
ta e centri di potere economici 
vedrebbero nella controriforma 
un’occasione per attenuare l’ef-
ficacia dell’azione giudiziaria nei 
propri confronti.

Si è inoltre riflettuto su come 
le norme di “sicurezza” repres-
siva promosse dal governo 
neofascista Meloni e dal suo 
ministro di polizia Piantedosi ri-
schino di tradursi in un perico-
loso ampliamento dei poteri co-
ercitivi dello Stato. In assenza 
della deterrenza esercitata da 
una magistratura pienamen-
te indipendente dall’esecutivo, 
capace di indagare e interveni-
re senza condizionamenti poli-
tici governativi, questi strumenti 
potrebbero legittimare e coprire 
i più gravi abusi polizieschi, tra-
sformando misure eccezionali 
in prassi ordinarie. Un pubblico 
ministero subordinato all’ese-
cutivo ridurrebbe infatti la capa-
cità di fermare tempestivamen-
te violenze, arbitri o condotte 
illegittime da parte delle forze di 
polizia, favorendo un clima ne-
ofascista già esistente nel qua-
le la repressione possa agire 
senza alcun timore di control-
lo giudiziario, con conseguenze 
ancora più gravi per quel che ri-
mane dei diritti politici e civili.

Il Documento avverte inol-
tre che un’eventuale vittoria del 
Sì verrebbe utilizzata da Meloni 
come legittimazione politica e 

plebiscitaria per proseguire nel 
suo progetto di stampo piduista 
di completamento del regime 
capitalista neofascista, incluso 
il premierato di stampo musso-
liniano.

Da qui l’appello a tutte e tut-
ti gli antifascisti, gli anticapitali-
sti e gli astensionisti di sinistra 
a recarsi alle urne e votare NO, 
poiché nei referendum costitu-
zionali - privi di quorum - per-
fino un solo voto in più può de-
terminare la vittoria del fronte 
opposto. Il Documento invita 
infine a unirsi alla campagna 
referendaria e alle Squadre di 
propaganda per il NO, collabo-
rando con i Comitati sorti in va-
rie città, allo scopo di costruire 
un fronte unito per sconfiggere 
la controriforma piduista e fa-
scista della giustizia.

Dopo aver studiato, discusso 
e approvato il Documento, i com-
pagni hanno quindi pianificato le 
diffusioni del volantino che lo ri-
produce, da svolgersi a Milano.

Partecipiamo con tutte le no-
stre forze a questa importante 
battaglia politica per la vittoria 
del NO! Ribadiamo al contem-
po che la realizzazione del pro-
gramma piduista e presidenzia-
lista di Mussolini in gonnella va 
fermato una volta per tutte ab-
battendo il suo governo neofa-
scista con la lotta di piazza!

Propagandiamo con spiri-
to ed entusiasmo antifascista il 
NO referendario per affossare 
la controriforma piduista e fa-
scista della giustizia!

Al servizio del Partito!
Coi Maestri e il PMLI vince-

remo!

CON L’ADESIONE DEL PMLI

A Ischia costituito il Comitato civico 
per il NO al referendum

	�Dal corrispondente 
della Cellula 
“Il Sol dell’Avvenir” 
di Ischia
Si è ufficialmente costituito 

sull’Isola d’Ischia un Comitato 
civico per il NO al referendum 
sulla giustizia.

Il PMLI ha osservato che 
sarebbe stato opportuno sot-
tolineare che la “riforma” è 
una scelta della destra fasci-
sta nata già ai tempi del MSI 
di Giorgio Almirante, che que-
sta “riforma” è una riforma fa-
scista desiderata già da Berlu-
sconi e dalla P2 di Licio Gelli; 
che la divisione dei poteri ser-
ve a sottomettere i magistra-
ti al governo per imporre uno 
strumento punitivo per i meno 
abbienti e indulgente con i 
ricchi e i colletti bianchi; che 
questa riforma vuole difende-
re i parlamentari indagati e 
condannati della destra tanto 

è vero che lo stesso Nordio, 
rivolgendosi ai partiti dell’op-
posizione parlamentare, ha 
dichiarato “questa riforma gio-
verebbe anche a loro quando 
andassero al governo”!

La precisazione è in li-
nea generale accolta ma, fra 
i commenti espressi verso il 
nostro suggerimento, è pre-
valso quello di sostenere che 
il comunicato stampa deve 
essere più trasversale e rag-
giungere tutta la cittadinanza 
che, purtroppo, di fronte ad al-
cuni nomi e ad alcune paro-
le - sia per ignoranza che per 
partito preso - si irrigidisce. 
Pertanto, sarebbe più oppor-
tuno affidare questa comuni-
cazione ai volantini e ai dibat-
titi pubblici.

Il Comitato per il No ritiene 
fondamentale informare sulle 
reali conseguenze della rifor-
ma costituzionale della giusti-
zia, sottolineando che si tratta 

di una riforma dell’assetto del 
potere, e non dell’efficienza 
organizzativa. Dividere in due 
il CSM, l’organo che garanti-
sce l’indipendenza dei giudi-
ci, significa indebolirne l’au-
torevolezza. Creare un CSM 
composto esclusivamente da 
pubblici ministeri rischia di 
rendere la categoria autore-
ferenziale e orientata soltanto 
all’azione accusatoria, con il 
pericolo di trasformare il PM in 
una sorta di “superpoliziotto”. 
In sostanza, la riforma mira a 
riequilibrare i rapporti tra po-
litica e magistratura a favo-
re della componente politica: 
questa è la posta in gioco. 

L’iniziativa riunisce cittadini, 
esponenti del mondo politico 
locale, rappresentanti del tes-
suto associativo e professioni-
sti interessati a favorire un di-
battito informato sui contenuti 
della riforma costituzionale.

Il Comitato si propone come 

spazio di dialogo e partecipa-
zione con l’obiettivo di con-
tribuire alla vittoria del No al 
referendum attraverso l’orga-
nizzazione e la promozione di: 
momenti di studio e analisi tec-
nica della riforma; incontri pub-
blici, tavole rotonde e dibattiti 
aperti alla cittadinanza; parte-
cipazione consapevole al voto. 

Numerose sigle del pano-
rama politico e del mondo as-
sociativo isolano hanno già 
formalizzato la propria ade-
sione.

Il Comitato sottolinea che la 
partecipazione è aperta a cit-
tadini, associazioni, movimenti 
e forze politiche che intendano 
contribuire al dibattito pubblico 
con spirito costruttivo e senso 
di responsabilità civica. 

Da parte sua la Cellula “il 
Sol dell’Avvenir” di Ischia del 
PMLI provvederà anche a dif-
fondere il materiale referenda-
rio del Partito.

 Le squadre di propaganda 
del PMLI per il NO al referendum 
sono necessarie per coinvolgere le 
simpatizzanti, i simpatizzanti, le ami-
che e gli amici del Partito, nonché 
chiunque, esclusi i fascisti, i nazi-
sti e i razzisti, in questa importante 
battaglia politica referendaria.
 Non è obbligatorio partecipare ai volanti-
naggi e alle iniziative propedeutiche, perché ci potrebbero 
essere dei membri delle squadre che per qualche motivo non 
possono esporsi pubblicamente. Qualcosa però devono fare 
per aiutare la propria squadra. Esempio: finanziare le spese, 
mettere a disposizione la propria auto, stampare i volantini, 
organizzare i volantinaggi, curare il servizio fotografico, ecc.
 Le squadre, oltre alla diffusione dei volantini, possono 
fare dei banchini, dei gazebo e qualsiasi altra iniziativa propa-
gandistica da sole o assieme ad altre forze per il NO.
 Le squadre di propaganda possono essere create dal 
PMLI, ma possono crearle anche i suddetti membri nelle città 
in cui non esistono Istanze o militanti del Partito. 

Create Squadre 
di propaganda 
del PMLI 
per il NO 

Milano, 14 febbraio 2026. L’insediamento della Squadra di propaganda 
per il NO al referendum sulla controriforma della giustizia. Al centro An-
gelo Urgo, Segretario della Cellula Mao di Milano e del Comitato lombar-
do del PMLI

Molte discussioni con gli elettori durante il volantinaggio

A FUCECCHIO IL PMLI APRE 
LA SUA CAMPAGNA 

REFERENDARIA TRA LE MASSE
	�Redazione di Fucecchio
Per il momento a Fucecchio 

(Firenze) la propaganda per il 
referendum del 22 e 23 marzo 
si è vista sopratutto sui social 
o tramite convegni e dibattiti. 
La Cellula “Vincenzo Falzara-
no” del PMLI ha voluto portare 
il proprio contributo al fronte del 
NO attraverso il contatto diretto 
con le masse.

Sabato 14 febbraio i marxi-
sti-leninisti hanno aperto la loro 
campagna referendaria con 
una diffusione davanti al super-
mercato Coop. Sono state tan-
te le discussioni con i passan-
ti, in larghissima parte schierati 
per il NO.

Un appuntamento che mol-
ti, giustamente, ritengono molto 
importante, che va oltre lo stes-
so quesito referendario, perché 
una eventuale vittoria del Sì, 
oltre a indebolire irrimediabil-
mente l’indipendenza della ma-
gistratura, sottomettendola ai 

governi, favorirebbe la realizza-
zione di altre controriforme pi-
duiste e fasciste, prima tra tutte 
quella presidenzialista del “pre-
mierato”.

Intanto, per mercoledì 18 
febbraio la Cellula ha organiz-
zato una diffusione al mercato 
settimanale.

Fucecchio, 14 febbraio 2026. Un momento di un interessante confronto 
sul referendum sulla giustizia (foto Il Bolscevico)
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La verità fa male al governo neofascista

GRATTERI: “VOTERANNO SÌ GLI INDAGATI, GLI IMPUTATI, 
LA MASSONERIA DEVIATA E I CENTRI DI POTERE”

La canea meloniana cerca di tappare la bocca al Procuratore di Napoli che risponde: “non mi lascio 
intimorire. È l’anticipazione di quello che succederà con l’alta Corte disciplinare”

Intervistato in video dal Cor-
riere della Calabria, quotidiano 
della regione nella quale è nato e 
dove ha esercitato una parte no-
tevolissima delle sue funzioni di 
magistrato, Nicola Gratteri ha ri-
sposto in questo modo a una do-
manda di una giornalista che gli 
chiedeva quale fosse la tipologia 
di persone orientate a votare sì e 
no al referendum costituzionale: 
“per il No – ha affermato Gratteri 
- voteranno le persone perbene, 
quelle che credono che la lega-
lità sia importante per il cambia-
mento della Calabria. Voteranno 
per il Sì gli indagati, gli imputa-

ti, la massoneria deviata e i cen-
tri di potere che non avrebbero 
vita facile con una giustizia effi-
ciente”.

Per questa intervista il magi-
strato è stato fatto oggetto, da 
parte di esponenti del governo 
e delle istituzioni dello Stato, di 
una feroce campagna intimida-
toria e diffamatoria che ricorda 
quelle, provenienti dalla stessa 
parte politica e giornalistica, ai 
danni di due donne magistra-
to, Iolanda Apostolico e Silvia 
Albano.

Contro Gratteri si è mossa 
la seconda carica dello Stato, 

il presidente del Senato Igna-
zio Benito La Russa di Fratel-
li d’Italia, il quale ha affermato: 
“sono basito, offende milioni di 
cittadini”. 

Anche la terza carica dello 
Stato, il presidente della Came-
ra Lorenzo Fontana della Lega, 
ha voluto dire la sua: “sono stu-
pito e dispiaciuto, il dibattito re-
sti sobrio”, e l’invito alla sobrie-
tà sembra essere un riferimento 
non tanto al dibattito referenda-
rio, ma alla persona stessa del 
procuratore Gratteri, invitato in 
modo elegante a non bere pri-
ma delle interviste.

Anche il capogruppo dei se-
natori di Forza Italia, Maurizio 
Gasparri, si è scagliato con-
tro Gratteri affermando che 
quest’ultimo “considera delin-
quente chi non la pensa come 
lui”. 

Il presidente di Forza Italia 
e ministro degli Esteri, Antonio 
Tajani, dal canto suo ha affer-
mato: “non sono massone, non 
sono imputato e voterò convin-
tamente Sì”.

Il segretario della Lega non-
ché ministro dei Trasporti Mat-
teo Salvini, ha addirittura scrit-
to sul social network X “io lo 

denuncio. E voterò Sì” mentre 
il ministro della Giustizia Carlo 
Nordio ha messo in dubbio l’e-
quilibrio mentale del magistra-
to calabrese: “sono sconcertato 
– ha affermato Nordio - mi do-
mando se l’esame psico-attitu-
dinale che noi abbiamo propo-
sto per l’inizio della carriera dei 
magistrati non sia necessario 
anche per la fine della carriera”.

Calenda, Lupi, Sisto, Oc-
chiuto, Malan e numerosi altri 
parlamentari di destra e anche 
di centro hanno attaccato Grat-
teri per le sue parole, e gli at-
tacchi non si sono limitati alle 
invettive o alle minacce.

Infatti Enrico Aimi, consiglie-
re laico di Forza Italia al Consi-
glio superiore della magistratu-
ra, è passato dalle parole ai fatti 
diffondendo una nota nella qua-
le ha fatto sapere di preparare 
una formale accusa in quel-
la sede contro Nicola Gratteri: 
“in relazione alle dichiarazio-
ni rese dal procuratore Gratte-
ri, sul referendum sulla riforma 
della magistratura, si informa 
che sarà proposta l’apertura di 
una pratica presso il Comitato 
di Presidenza del Consiglio Su-
periore della Magistratura. L’ini-
ziativa è finalizzata a verificare 
se le affermazioni rese pubbli-
che – per il loro contenuto e per 
il contesto in cui sono state pro-
nunciate – possano rilevare nel 
procedimento di valutazione di 
professionalità del magistrato, 
con particolare riferimento al 
requisito dell’equilibrio, essen-
ziale nell’esercizio delle funzio-
ni giudiziarie e nella tutela del 
prestigio dell’ordine giudizia-
rio. Contestualmente, sarà inte-
ressato il procuratore generale 
presso la Corte di Cassazione 
per valutare l’eventuale sussi-
stenza di profili disciplinari”.

La virulenza dell’attacco 
contro Gratteri fa chiaramente 
comprendere quanto sia indi-
spensabile impedire che il go-
verno assoggetti la magistratu-
ra, perché se esponenti della 
maggioranza parlamentare e 
del governo si permettono oggi 
tali toni contro un magistra-
to in carica che ha comunque 
espresso un’opinione in qualità 
di cittadino, è difficile immagi-
nare cosa accadrà ai magistrati 
per mano del potere politico se 
passerà la controriforma. Tutto 
ciò non può non suscitare allar-
me, ed è un motivo in più per 
votare, come consiglia anche 
Gratteri, un chiaro NO.

Successivamente lo stesso 
Nicola Gratteri ha affermato in 
un’intervista al Corriere della 
Sera a proposito delle reazio-
ni alle sue parole e alle intimi-
dazioni subite: “non mi stupi-
sco. È l’anticipazione di quello 
che succederà con l’alta corte 
disciplinare. È tutto per intimori-
re. Non mi stupisco. Ma ovvia-
mente non mi lascio intimorire”.

Successivamente il magi-
strato chiarisce l’esatto signi-
ficato delle parole da lui pro-
nunciate durante l’intervista al 
quotidiano calabrese: “pentito 
di che? Io ho detto – ha affer-
mato Gratteri - che la mafia, i 
centri di potere e la massoneria 
deviata votano Sì. Non ho det-
to che chi vota Sì fa parte della 
‘ndrangheta di un centro di po-
tere, della massoneria deviata”. 

Le precisazioni di Nico-
la Gratteri sono inequivocabi-
li, come altrettanto inequivoca-
bili sono le infamanti e inaudite 
parole sparate dal Guardasigilli 
meloniano Nordio contro la ma-
gistratura quando ha accusato 
come “para-mafioso il sistema 
del Csm”.

NAPOLI

Il Procuratore generale Policastro: Votare NO 
per evitare la controriforma della P2 di Gelli

Grave attacco del ministro Nordio all’importante presa di posizione
	�Redazione di Napoli
“Quel magistrato ha il mio 

massimo disprezzo. Non gli 
stringerei mai la mano, dovrei 
usare il disinfettante”. Sono 
queste le parole vergogno-
se che hanno accompagnato 
il ministro della Giustizia Car-
lo Nordio a margine dell’even-
to “La trasversalità del sì” che 
si è tenuto a Roma promosso 
dall’Unione delle Camere pe-
nali italiane. Il riferimento è al 
Procuratore generale di Napoli, 
Aldo Policastro, che si è schie-
rato nettamente per il NO al re-
ferendum sulla giustizia, ricor-
dando che la controriforma in 
atto aveva un padre, ossia Li-
cio Gelli, e che così si attuava 
il piano di rinascita democratica 
della P2 stragista voluta dall’ex 

venerabile della loggia masso-
nica. 

Parole, quelle di Nordio, di 
una gravità inaudita che hanno 
portato ad una solidarietà diffu-
sa nei confronti di Policastro, 
con la stanza del procuratore 
che diventava per giorni centro 
di solidarietà di intellettuali, ma-
gistrati, attivisti, avvocati, anche 
penalisti. D’altronde Policastro 
ricordava a Nordio le parole af-
fermate qualche mese prima in 
una sua visita a Napoli dove il 
ministro affermava letteralmen-
te “io non conosco il piano del-
la P2 (sic!) ma posso dire che 
se il programma, se l’interpre-
tazione o, meglio, se l’opinione 
del signor Gelli era un’opinione 
giusta non si vede perché non 
lo si debba seguire perché lo ha 

detto lui. Le verità non dipendo-
no da chi le proclama, ma dalla 
oggettività che rappresentano”.

La presidente della giunta 
esecutiva di Napoli dell’Anm, 
Leda Rossetti, ha replicato du-
ramente a Nordio definendolo 
“un attacco scomposto, l’enne-
simo, che si inserisce nel pro-
cesso di delegittimazione della 
magistratura. Gli insulti, come 
ribadito più volte e adesso dal 
Presidente della Corte di Cas-
sazione, non possono essere 
accettati, sono irricevibili in un 
sistema democratico”. 

Nel suo intervento all’inau-
gurazione dell’anno giudiziario, 
Policastro aveva denunciato le 
“martellanti campagne denigra-
torie contro i magistrati, che si 
trasformano, al di là dell’inten-

zione, velocemente in cam-
pagne d’odio”, ricordando, tra 
l’altro, anche il colpo di pistola 
esploso il giorno di Capodan-
no contro gli uffici della procura 
generale.

Rossetti ha comunque riba-
dito che queste affermazioni 
del ministro non faranno fare un 
passo indietro ai Comitati per il 
NO al referendum: “Preferiamo 
in ogni caso dare una risposta 
che sia di forte unione, di vici-
nanza e continueremo nella 
campagna referendaria soste-
nendo le ragioni del ‘NO’ e di-
vulgando il più possibile quelle 
che sono le criticità della rifor-
ma”, ha aggiunto il massimo 
vertice dell’Anm.

IL DOCUMENTO DEL PMLI SULLA “RIFORMA” 
NORDIO SMASCHERA CHIARAMENTE IL SUO 
OBIETTIVO REALE: RIPORTARE LA GIUSTIZIA 

BORGHESE COM’ERA ALL’EPOCA DELLA DITTATURA MUSSOLINIANA
di Massimo Mani 

- Pontassieve (Firenze)

Il documento del CC del 
PMLI dimostra chiaramente 
che la cosiddetta “riforma” Nor-
dio, mastino della presidente 
del Consiglio Mussolini in gon-
nella, non ha affatto l’intenzio-
ne di migliorare l’efficienza del-
la magistratura (come del resto 
ha confermato anche lo stes-
so Nordio), ma l’unico scopo di 
sottomettere il potere giudizia-
rio al potere legislativo, come ai 
tempi della dittatura fascista di 
Mussolini.

Una “riforma” infatti che fa ri-
ferimento al “piano di rinascita 
democratica” della P2 di Gelli 
e Berlusconi, non a caso riven-
dicata anche dalla figlia Marina 
Berlusconi e preconizzata all’e-
poca dal presidente del MSI Al-
mirante, fucilatore di partigiani.

Gli obiettivi infatti sono pres-
soché identici, la separazione 
delle carriere tra pm e giudici, 
tra requirente e giudicante, at-
traverso la creazione di due 

Csm per entrambi, il sorteg-
gio “secco” e la sottrazione 
della giurisdizione disciplinare 
ai Csm attraverso la creazio-
ne di un’alta corte, ecc. Modifi-
che che non hanno altro scopo 
che quello di indebolire il Csm 
stesso, minare la sua indipen-
denza, per sottomettere il po-
tere giudiziario ai voleri della 
maggioranza del parlamento, e 
quindi del governo col suo po-
tere legislativo.

Anche soltanto questo 
aspetto dovrebbe far capire 
quale sia la vera natura di que-
sta “riforma”, ed infatti il docu-
mento del PMLI fa appello agli 
astensionisti di sinistra e ai sin-
ceri antifascisti e anticapitali-
sti affinché si rechino alle urne 
il 22 e 23 marzo per affossare 
attraverso il referendum questa 
controriforma. Non si tratta di 
legittimare o no una parte po-
litica, ma di difendere quei po-
chi diritti democratici borghesi 
rimasti e quel poco di “Stato di 
diritto” seppur borghese, rispet-
to ad un definitivo Stato di po-

lizia che il governo neofascista 
Meloni già applica attraverso i 
manganelli dei decreti “sicurez-
za” da piena dittatura fascista.

Come recita il documento, 
la separazione delle carriere 
ha infatti il fine di creare un cor-
po separato dei pubblici mini-
steri (pm) che risponda solo al 
ministro della Giustizia; il qua-
le, quando sarà abolita l’obbli-
gatorietà dell’azione penale (un 
provvedimento già pronto che il 
governo tiene coperto per non 
allarmare le elettrici e gli eletto-
ri), deciderà insindacabilmen-
te quali inchieste perseguire e 
quali seppellire in qualche cas-
setto.

Quindi da un punto di vista 
di analisi di classe non è diffi-
cile capire quali inchieste verrà 
deciso di mettere in un cassetto 
e quali proseguire: nel casset-
to andranno quelle che incen-
tiveranno garantismo e impu-
nità per i potentati economici, 
per i ricchi, per la classe so-
ciale borghese e per i collet-
ti bianchi marci e corrotti. Allo 

stesso tempo ci sarà invece re-
pressione spietata e giustiziali-
smo contro gli oppositori politici 
e sociali del regime capitalista 
neofascista, e contro le masse 
lavoratrici e popolari e contro i 
più deboli.

Votare NO ed affossare 
questa “riforma” non consiste 
solo nel difendere l’autono-
mia della magistratura e alcu-
ni dettami della Costituzione 
borghese oramai ridotta a car-
ta straccia da decenni di rifor-
me da destra e imposte anche 
dalle attuali opposizioni di fatto 
compiacenti e complici; si trat-
ta di impedire un ulteriore sal-
to di qualità autoritario in cami-
cia nera del regime capitalista 
neofascista, un salto di qualità 
del quale fanno parte passaggi 
come l’eliminazione dell’abuso 
d’ufficio, l’indebolimento della 
Corte dei conti, una legge elet-
torale ultra maggioritaria (già 
nel cassetto del governo) e i 
già citati decreti sicurezza. Tut-
to ciò con il fine ultimo, anche 
questo previsto dal piano della 
P2, di arrivare al premierato di 
stampo fascista in modo che il 
manovratore non possa esse-
re disturbato come dichiarato, 
a conferma del loro progetto 
nero, da Mussolini in gonnel-
la nel discorso pronunciato alla 

sua investitura come capo del 
governo.

Oggi per i sinceri antifasci-
sti, anticapitalisti, sinceri de-
mocratici, progressisti, ecc., 
di fronte a questa “riforma” si 
tratta di resistere, attraverso 
mobilitazioni e propagande at-
tive, attraverso la partecipazio-
ne in fronte comune con i vari 
comitati per il NO nonostante 
le divergenze di opinioni, sen-
za settarismi e preclusioni. La 
sola cosa che conta è unirsi 
per l’affossamento della fasci-
stissima controriforma Nordio.

Il documento del PMLI, oltre 
a smascherare quale sia il reale 
obiettivo della “riforma”, fa capi-
re anche quanto sia importan-
te costituire e far vivere questo 
fronte comune antifascista.

Io senza dubbio alcuno vo-
terò No e contribuirò a fare 
propaganda per vincere que-
sta battaglia insieme alla Cell-
lula della Valdisieve del PMLI 
ed anche all’interno dei comi-
tati per il NO nati sul mio ter-
ritorio.

Commential documento del CC del PMLI 
VOTA NO PER AFFOSSARE LA CONTRORIFORMA 
PIDUISTA E FASCISTA DELLA GIUSTIZIA 

Massimo durante lo sciopero re-
gionale del 12 dicembre 2025 a 
Firenze
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AL PRESIDIO CONTRO IL DDL BONGIORNO 

“SENZA CONSENSO È STUPRO!”

Il PMLI diffonde 
a Catania 

il documento per 
il NO al referendum

	�Dal corrispondente 
della Cellula 
“Stalin” della 
provincia di Catania
In una piazza gremita per 

il presidio di tante associa-
zioni femminili “Blocchiamo 
il Ddl Bongiorno. Senza con-
senso è stupro!”, domenica 
15 febbraio la Cellula “Sta-
lin” della provincia di Catania 
del PMLI ha effettuato un vo-
lantinaggio per il NO in piaz-
za Stesicoro (piazza Gaza).

I compagni hanno vo-
lantinato a fine evento alle/i 
manifestanti e ai frequenta-
tori abituali della piazza, so-
prattutto la domenica. Tanti i 
dialoghi e consensi sulla po-
sizione del PMLI per il NO, 
contro il premierato, la divi-
sione della magistratura, l’in-
debolimento della corte dei 
conti, l’eliminazione dell’a-
buso d’ufficio. Insomma 
quello che abbiamo raccolto 
è un coro di NO per affossa-
re la controriforma piduista e 
fascista della giustizia.

La Cellula catanese si 
fa parte attiva nel soste-
nere la posizione del Par-
tito e quindi nell’invita-
re gli “astensioniste/i di 
sinistra, le antifasciste/i e le 
anticapitaliste/i più coscien-
ti ed avanzate/i ad andare a 
votare per il NO e prendere 
parte attiva alla campagna 
referendaria, unendosi al 

PMLI, per creare delle Squa-
dre di propaganda per il NO. 
Facciamo fronte unito con i 
comitati per il NO che sono 
sorti in molte parti d’Italia per 
iniziativa di gruppi politici e 
associazioni, anche se non 
si condividono tutte le loro 
posizioni e parole d’ordine, 
come quella ‘difesa’ della 
Costituzione borghese del 
1948, ormai diventata car-
ta straccia e già controrifor-
mata a destra più volte, nel 

corso dei decenni, da tut-
ti i governi di ‘centro-destra’ 
e di ‘centro-sinistra’. Quello 
che conta adesso è essere 
tutte/i uniti per battere il go-
verno Meloni, Mussolini in 
gonnella, vincere la campa-
gna referendaria per affos-
sare la controriforma pidui-
sta e fascista della giustizia”.

Contro il ddl Bongiorno

MOBILITAZIONE DELLE DONNE:
“SENZA CONSENSO È STUPRO”
Cortei, sit-in, Assemblee pubbliche organizzate dai Centri antiviolenza, 

Nudm e realtà femministe e transfeministe domenica 15 febbraio
AFFOSSARE IL DDL BONGIORNO DEL GOVERNO DI 

MUSSOLINI IN GONNELLA CON LA LOTTA DI PIAZZA
La data del 15 febbraio è 

stata lanciata lo scorso 27 gen-
naio, durante la protesta delle 
associazioni antiviolenza e mo-
vimenti femministi e transfem-
ministi come Nonunadimeno, 
sotto palazzo Madama, men-
tre veniva approvato dal Sena-
to il ddl Bongiorno. Ricordiamo 
che la senatrice fascioleghista 
Bongiorno bloccò l’approvazio-
ne dell’emendamento all’artico-
lo 609 bis del Codice Penale in 
materia di violenza sessuale che 
definisce stupro quando non 
c’è “consenso libero e attuale” 
per presentare un ddl dove l’e-
spressione “assenza di consen-
so libero e attuale” viene sostitu-
ita con il riferimento alla “volontà 
contraria”, una modifica che ri-
specchia in pieno una concezio-
ne antifemminile, oscurantista e 
patriarcale del governo del Mus-
solini in gonnella Meloni questa 
volta in materia di violenza ses-
suale dove alla donna oltre a pe-
sare l’umiliazione fisica e psico-
logica dello stupro in sé viene 
dato l’obbligo e l’onere di dimo-
strare in tribunale di essere stata 
stuprata.

La rabbia delle donne mo-
bilitate dai centri antiviolenza e 
dai movimenti e reti femministe 
e transfemministe si è riversata 
in oltre 40 città del nostro Pae-
se il 15 febbraio, che dall’estre-
mo Nord all’estremo Sud ha at-
traversato tutta la penisola.

Molte manifestazioni nate 

come presidi si sono trasforma-
te in animati e combattivi cor-
tei per le vie dei centri cittadini 
come Roma, Bologna, Milano, 
Torino, Asti.

Tutte a ribadire il no a un 
disegno di legge dove al cen-
tro non ci sarà più l’assenza di 
consenso, ma la prova del dis-
senso. Che porterà ad indaga-
re sulla condotta, sulla moralità, 
sulle abitudini e sulla storia per-
sonale di chi ha subito violenza. 
I riflettori saranno puntati sul 
comportamento della vittima, le 
si chiederà perché non ha rea-
gito “abbastanza”, perché non 
si è opposta “abbastanza”, per-
ché non è scappata.

Come ribadisce il neo co-
mitato “senza consenso è stu-
pro”, che vede come promotri-
ci D.I.RE (Donne in rete contro 
la violenza), Centri antiviolenza 
e Nonunadimeno, che la mobi-
litazione permanente contro il 
ddl Bongiorno “non è solo una 
questione tecnico-giuridica ma 
politica, perché rappresenta 
uno strumento di arretramento 
grave che vuole cancellare anni 
di lotte per i diritti delle donne ri-
ducendole al silenzio e lo scu-
do ostinato di una cultura dello 
stupro che normalizza la sot-
tomissione delle donne e delle 
persone LGBTQIA+ al dominio 
maschile patriarcale”.

Siamo d’accordo con le or-
ganizzatrici della mobilitazione, 
che avrà come sbocco una ma-
nifestazione nazionale a Roma 
il 28 febbraio prossimo alla qua-
le stanno aderendo varie orga-
nizzazioni come Arci, e sindaca-
ti come CGIL, che la lotta contro 
il ddl Bongiorno “non è solo una 
questione tecnico-giuridica ma 
politica”, ma secondo noi la mo-
bilitazione non può essere limi-
tata solo per difendere la leg-
ge contro la violenza sessuale 
del 1996, qui la scelta di mo-
bilitarsi il 15 febbraio, 30° della 
sua approvazione e finire l’ap-
pello con un “giù le mani dalla 
legge sulla violenza sessuale”, 
una legge che il PMLI inquadrò 
subito come frutto di un’intesa 
trasversale delle forze politiche 
parlamentari dell’epoca, figlia 
di un’omologazione ideologica 
e culturale neofascista. Poiché 
se da una parte essa riconosce 
il reato non più contro la mora-
le ma contro la persona, essa è 
sostanzialmente una legge re-
pressiva e oscurantista che sal-
vaguarda i cardini della morale 
sessuale e familiare borghese 
e cattolica che avevano ispira-
to fino ad allora il codice Rocco. 
La legge prevede sì l’inaspri-
mento delle pene ma prevede 
anche il riconoscimento di “casi 
di minore gravità” di violenza 
sessuale che lascia ampia di-
screzionalità ai tribunali e faci-
li scorciatoie penali agli stupra-
tori. Non prevede neanche la 
querela d’ufficio. Inoltre la leg-
ge limita e punisce la sessuali-
tà dei minorenni anche quando 
essa è basata sulla libera volon-
tà e consensualità.

Il ddl Bongiorno va affossato 
con la lotta di piazza, una lot-
ta imprescindibile e parte in-
tegrante della lotta contro il 
governo Meloni, Mussolini in 
gonnella che del ddl ne è l’ispi-
ratore e sostenitore.

È il governo neofascista Me-
loni che dobbiamo avere sotto 
attacco, il nemico numero uno 
delle donne e delle LGBTQIA+, 
che come un rullo compressore 
sta riproducendo e imponendo, 
anche a suon di leggi, la cultu-
ra borghese, cattolica, oscuran-
tista, patriarcale e antifemmini-
le capitalistica della donna, che 
vuole emarginare le donne e 
defraudarle dei diritti femminili 
acquisiti fino a oggi con sacrifici 
e lotte dei movimenti femminili 
e popolari.

NUOVA DENUNCIA DI REPORT

I magistrati spiati dal governo
Un motivo in più per votare NO al referendum

Nella puntata della trasmissione tele-
visiva Report andata in onda lo scorso 
25 gennaio su Rai3 il conduttore del pro-
gramma, Sigfrido Ranucci, ha dimostra-
to in modo rigoroso e con inoppugnabili 
riscontri che sui circa 40.000 computer 
dell’amministrazione della Giustizia in 
uso sia ai dipendenti non appartenen-
ti alla magistratura sia alla polizia giudi-
ziaria che opera presso le Procure sia 
ai magistrati ordinari di ogni funzione e 
grado è installato un programma infor-
matico che può permettere di visiona-
re e ascoltare da remoto ciò che acca-
de nelle stanze dove si trova il computer 
quando esso è acceso.

Giuseppe Talerico, dirigente del Co-
ordinamento dei sistemi informatici del 
Ministero della Giustizia, ha infatti riferi-
to al giornalista di Report che dalla Pre-
sidenza del Consiglio è partito l’ordine 
di installare software Ecm sui compu-
ter del Ministero della Giustizia, inclusi 

quelli dei magistrati, che hanno dovuto 
quindi subire controlli da remoto a loro 
insaputa.

L’audio di Talerico, ingegnere infor-
matico e dirigente di seconda fascia del 
Ministero della Giustizia, risale al mag-
gio 2024 quando viene inviato a Torino 
dal suo dicastero per risolvere problemi 
informatici occorsi al distretto di Corte 
d’appello del capoluogo piemontese, e 
in quell’occasione egli impose ai magi-
strati dirigenti di tale distretto, che ben 
poco capivano di informatica, l’installa-
zione di Ecm. “Certe volte – prosegui-
va Talerico nell’intervista, attribuendo l’i-
niziativa direttamente a Palazzo Chigi 
- noi facciamo le cose come amministra-
zione che ci vengono imposte da altre 
forze. Se ti dico che c’è la Presidenza 
del Consiglio dei ministri che ci sta di-
cendo di fare queste cose non possiamo 
essere noi a metterci in difficoltà da soli”.

Dopo la messa in onda di Report, la 

Presidenza del Consiglio ha precisa-
to, smentendo Talerico, che la respon-
sabilità delle infrastrutture digitali dei 
computer resta in capo al Ministero del-
la Giustizia, mentre quest’ultimo non ha 
commentato quanto mostrato dalla tra-
smissione. 

Comunque, documenti, testimonian-
ze audio e video raccolti dal Report di-
mostrano che su circa 40.000 posta-
zioni dell’amministrazione giudiziaria è 
installato un software Ecm in grado di 
consentire forme di controllo e videosor-
veglianza remota delle attività dei magi-
strati.

Il programma Ecm (Endpoint Confi-
guration Manager) è prodotto dalla Mi-
crosoft ed è progettato per la gestione 
centralizzata dei dispositivi informatici e 
comprende installazione di software, ag-
giornamenti e configurazioni da remoto. 
Si tratta di uno strumento nato per le im-
prese e largamente utilizzato in contesti 
aziendali, scuole, grandi reti commercia-
li, chioschi automatici, ma del tutto inade-
guato per postazioni che trattano fascicoli 
processuali, soprattutto atti di indagini co-
perte dal segreto.

Dal 2019, secondo quanto emerge 
dall’inchiesta, il software è stato instal-
lato in modo capillare dai tecnici del Di-
partimento per i servizi tecnologici del 
Ministero della Giustizia su tutti i dispo-
sitivi di Procure, Tribunali e uffici giudi-
ziari italiani. 

“I procuratori, i magistrati, i giudici – 
ha affermato un soggetto qualificato ri-
masto anonimo durante la trasmissione 
- non sanno che mentre pensano di es-

sere da soli nelle loro stanze a lavora-
re su indagini e provvedimenti, c’è sem-
pre un occhio puntato sui loro computer. 
Qualcuno può osservare tutto, in ogni 
momento della giornata, da quando ac-
cendono il pc a quando lo spengono” 
un’accusa che apre interrogativi e dubbi 
inquietanti sull’indipendenza della magi-
stratura italiana e sulla sicurezza delle 
infrastrutture digitali dello Stato. 

In tale contesto la funzione del Mini-
stero della Giustizia è quella di offrire ai 
magistrati il supporto tecnico e logistico 
per consentire loro di svolgere i compiti 
istituzionali, per cui una funzione di assi-
stenza tecnica sui computer può trasfor-
marsi in una funzione di vera e propria 
sorveglianza del potere giudiziario da 
parte di quello esecutivo.

La Presidenza del Consiglio, poi, non 
deve e non può avere alcuna compe-
tenza, nemmeno di supporto tecnico, 
sull’attività dei magistrati, per cui il suo 
intervento sui computer dei magistrati ri-
sulterebbe ancora più privo di giustifica-
zioni rispetto a quello del Ministero della 
Giustizia.

Tale vicenda, comunque, si inserisce 
nel più generale contesto di ingerenza 
del potere politico sulla magistratura e 
del tentativo di sottomettere quest’ultima 
al governo, come la riforma del governo 
Meloni vorrebbe fare.

La squallida vicenda del software 
spia nel computer dei magistrati è un ul-
teriore  motivo in più per cui occorre re-
carsi alle urne per il referendum del 22 
e 23 marzo prossimo e votare NO alla 
riforma.

Al referendum 
sulla giustizia

basta un 
solo voto 
in più
per
vincere1 in

 p
iù

quindi
vota NO

TORINO

Catania, 15 febbraio 2026. In 
piazza Stesicoro, diffusione 
del volantino referendario del 
PMLI (foto Il Bolscevico)
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Il regime capitalista neofascista di 
Mussolini in gonnella celebra  

la favola anticomunista delle foibe
LA “SINISTRA” BORGHESE SI ACCODA ALL’INIZIATIVA ISTITUZIONALE ANTICOMUNISTA

Alla presenza del presidente 
della Repubblica Sergio Matta-
rella, della ducessa Meloni, dei 
presidenti dei due rami del Par-
lamento e delle più alte cariche 
dello Stato, nell’Aula della Ca-
mera si è svolta la celebrazio-
ne di spicco delle iniziative pre-
viste per il “Giorno del ricordo”

Si è trattato dell’ennesi-
ma celebrazione istituziona-
le antistorica, anticomunista 
e di riabilitazione al fascismo, 
quest’anno incentrata sul “si-
lenzio colpevole” che per de-
cenni avrebbe avvolto “la tra-
gedia delle foibe e dell’esodo 
giuliano-dalmata e istriano”. 
Secondo l’apparato di governo 
neofascista d’Italia, il “Giorno 
del ricordo” sarebbe nato pro-
prio “per spezzare quel silen-
zio”, anche se tutti gli antifasci-
sti e le antifasciste sanno bene 
che non è così, perché il fine ul-
timo è ben altro. 

La Camera si tinge 
di nero e calza 

l’orbace 
Ha aperto gli interventi 

nell’aula di Montecitorio il pre-
sidente della Camera, il leghi-
sta e omofobo Lorenzo Fonta-
na, che ha rilanciato la più nera 
e revisionista delle narrazioni 
neofasciste: “Non possiamo di-
menticare i tanti innocenti per-
seguitati dal regime comunista 
jugoslavo e dalla feroce repres-
sione scatenata dalle milizie ti-
tine. A migliaia furono torturati, 
uccisi o infoibati, spesso anco-
ra vivi, in un crescendo di cru-
deltà e di atrocità che lasciò per 

anni una lunga scia di sangue.”.
Ma la ciliegina sulla torta 

viene posta sul secondo argo-
mento all’ordine del giorno, e 
cioè sull’esodo, nel quale de-
finisce le famiglie rimpatriate 
“esuli nella loro stessa patria”. 
Ma Fontana sa bene che la loro 
patria era l’Italia fascista, quella 
di Mussolini, dalla quale iniziò 
il loro impegno coloniale, non 
certo quella appena liberata 
dai partigiani e in quel momen-
to profondamente antifascista 
nella quale ritornarono.

Addirittura Fontana, in un 
crescendo di fandonie e di let-
ture strumentali al regime ne-
ofascista, si spinge anche a 

sostenere di come la vicenda 
“interroghi il presente, soprat-
tutto in un tempo attraversato 
da nuovi conflitti e da tensioni 
che rimettono in discussione i 
valori fondanti dell’Europa”. In-
somma, come se “la minaccia 
rossa” di allora fosse la stessa 
che oggi arriva dalla Russia ne-
ozarista di Putin; un pericolo al 
quale ci sarebbe secondo lui da 
opporre il più intransigente con-
servatorismo europeo per man-
tenere autonomo il crescente 
polo imperialista che lo stesso 
Draghi invita ad armare fino ai 
denti. 

Ignazio La Russa invece, il 
presidente del Senato col busto 

di Mussolini a casa, ha stigma-
tizzato non solo il silenzio isti-
tuzionale “per troppi anni”, ma 
anche “la vergogna, di insulti, 
di pietre lanciate contro il treno 
degli esuli alla stazione di Bo-
logna, di latte rovesciato sulle 
rotaie invece che consegnato 
ai bambini”. Un ulteriore episo-
dio che trasforma le vittime in 
carnefici e viceversa, consoli-
dando un’operazione che rap-
presenta un caposaldo del re-
visionismo storico di matrice 
neofascista.

Paradossale è invece l’inter-
vento di Antonio Tajani che in-
veisce: “Mai più pulizie etniche. 
Mai più persecuzioni fondate 

sull’identità. Fu Silvio Berlusco-
ni, nel 2004, a istituire questa 
ricorrenza: un atto di alto valo-
re civile che ha piantato il seme 
della riconciliazione e della con-
sapevolezza nazionale”. E il le-
ader del partito della P2 e della 
mafia parla di una pulizia etni-
ca inesistente nelle vicende del 
confine orientale, quando allo 
stesso tempo ne sostiene una 
in corso appoggiando Netan-
yahu nel genocidio palestine-
se. E non solo; per fortuna quel 
processo di riappacificazione 
che auspica è un seme anco-
ra pienamente attecchito tra le 
masse popolari poiché nessu-
na riconciliazione può esserci 

tra vittime ed aguzzini, fra fasci-
sti ed antifascisti, e questi ultimi 
l’hanno ad oggi ben compreso. 

Se ancora non fosse chiara 
la natura della celebrazione, ci-
tiamo anche l’intervento di An-
tonio Concina, ex Top manager 
di Telecom ed RCS ed ex-sin-
daco di destra di Orvieto ora 
presidente onorario dell’Asso-
ciazione Dalmati, profumata-
mente finanziata come le altre 
analoghe dalla stessa legge 
che dispone il “Giorno del ri-
cordo”. Il suo intervento è stato 
una perfetta sintesi di antisto-
ria e un attacco a chi si oppo-
ne alla narrazione revisionista: 
“Bisogna combattere con forza 
tutti i negazionismi rappresen-
tati da associazioni che sosten-
gono e finanziano spregevoli 
operazioni di odio. (…) Il delitto 
più spregevole è stato aver co-
stretto 350mila persone ad ab-
bandonare le loro case. Sono 
fuggiti in massa per rimanere 
italiani e per sfuggire alla puli-
zia etnica ordinata da Tito”. 

Meloni attacca e 
l’imbelle sinistra 
borghese le dà 

fiato
Mussolini in gonnella Melo-

ni, per l’attacco anticomunista 
si affida al social X, parlando 
di “identità” ed indica proprio 
le Foibe come cemento nazio-
nalista: “La Nazione non deve 
aver paura di guardare in faccia 
quella verità, ricacciando nell’i-

Corriere della sera
20 gennaio 1944

Corriere della sera
30 gennaio 1944

Corriere della sera
31 gennaio 1944

La Stampa
30 gennaio 1944

La Stampa
31 gennaio 1944

Regime fascista
30 gennaio 1944

Voce d’Italia - Roma
30-31 gennaio 1944

il Resto del Carlino
21 gennaio 1944

Sopra: Antifascisti e resistenti jugoslavi fatti prigionieri dagli italiani occupanti in attesa di essere fucilati  
Accanto: Slovenia. Il generale Robotti, plenipotenziario nella repressione, ispeziona le vittime di un villaggio 
messo a ferro e a fuoco per rappresaglia dalle truppe italiane 

Roma, 10 febbraio 2026. Commemorazione delle Foibe in parlamento: (da sinistra) Giorgia Meloni, Ignazio La Russa, Sergio Mattarella, Lorenzo 
Fontana e Antonio Tajani 

Una carrellata di alcuni titoli che riguardano le commemorazioni promosse da Mussolini e dalla Repubblica Sociale  sui cosiddetti “martiri delle foibe”. I titoli del 20 e 21 gennaio riguardano le disposizioni emesse dal Partito 
Fascista Repubblicano mentre quelli dei giornali del 30 e 31 gennaio 1944 riportano la cronaca delle avvenute celebrazioni quasi tutte basate su una comunicazione di Corrispondenza repubblicana (agenzia di stampa della 
RSI).Si può notare che le argomentazioni anticomuniste delle foibe sono state riprese poi in questi anni, fin dalla istituzione nel 2004 della cosidetta “giornata del ricordo”  

         SEGUE IN 7ª  ➫                
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La società di delivery sotto controllo giudiziario della procura di Milano

GLOVO SCHIAVISTA
SALARI DA FAME, NIENTE DIRITTI, SUPERSFRUTTAMENTO

Sono ormai alcuni anni che 
il settore delle consegne a do-
micilio, e in particolare del cibo 
pronto (food delivery), è sotto la 
lente d’ingrandimento dei ma-
gistrati, perché appare sempre 
più chiaro che le società che 
lo gestiscono trattano i lavora-
tori alle loro dipendenze, i co-
siddetti ciclofattorini o rider, con 
sistemi disumani al limite dello 
schiavismo, approfittando an-
che di una legislazione che fino 
a poco tempo fa era quasi ine-
sistente, e pure del fatto che i 
maggiori sindacati italiani non 
hanno dato il giusto peso alle 
denunzie che provenivano dai 
rider, considerando la loro atti-
vità come “lavoretti” per studen-
ti universitari o per arrotondare 
altri guadagni.

La realtà è ben diversa, 
come ha dimostrato l’indagine 
condotta dal Nucleo ispettora-
to del lavoro dei carabinieri per 
conto della Procura di Milano. 
A disporla il Pubblico Ministero 
del capoluogo lombardo Paolo 
Storari, già impegnato a com-
battere il fenomeno dello sfrut-
tamento e del caporalato nelle 
ditte che lavorano al servizio e 
per conto delle grandi firme del-
la moda. A finire nel mirino della 
Procura Foodinho srl, la bran-
ca italiana che gestisce il ser-
vizio di consegne a domicilio di 
Glovo, assieme all’amministra-
tore unico del marchio spagno-
lo, Oscar Pierre Miquel.

La società iberica nel 2018 
acquisì le attività italiane di Fo-
odora, ma rifiutò di assumere i 

rider alle stesse condizioni della 
concorrente, che li inquadrava 
con qualche tutela in più. Glo-
vo ha la quota più rilevante del 
mercato del food delivery italia-
no, con circa 40mila rider, di cui 
2mila nella sola area metropo-
litana di Milano. Nel 2020 fu la 
prima società del settore a es-
sere condannata all’assunzio-
ne come dipendente di un rider 
di Palermo. Negli ultimi anni, 
diverse pronunce giudiziarie 
hanno imposto alla piattaforma 
spagnola di rendere trasparenti 
gli algoritmi. Nel 2024 il Garan-
te della privacy le ha inflitto una 
multa da “5 milioni di euro per 
aver trattato illecitamente i dati 
personali di oltre 35 mila rider 
attraverso la piattaforma”. Era 
già stata multata in Spagna nel 
2022 per 79 milioni perché non 
aveva contrattualizzato i suoi 
lavoratori in base alle legge di 
quel Paese.

Evidentemente questi com-
portamenti sono la caratteri-
stica di Glovo. “Ciclofattorini 
pagati 2,50 euro a consegna – 
scivono i PM – sotto la soglia di 
povertà e in contrasto con l’ar-
ticolo 36 della Costituzione”, 
quello sul salario che deve es-
sere dignitoso. In teoria sono 
lavoratori a partita Iva, che solo 
quando desiderano si rendono 
disponibili a consegnare in bici 
il cibo di Glovo, nel tempo che 
vogliono ritagliarsi per arroton-
dare le proprie entrate. In pra-
tica, ricostruisce invece la Pro-
cura, sono ciclofattorini (per lo 
più stranieri in condizioni di bi-

sogno) subordinati di fatto a un 
datore di lavoro molto partico-
lare, la app di Glovo: che li ete-
rodirige digitalmente, li traccia 
secondo un punteggio di ac-
cettazione e puntualità, li spro-
na a fare più in fretta se li vede 
in ritardo sulla tabella di marcia, 
e se li vede fermi li incalza per 
chiedere il motivo.

Altro che “lavoretto”. Qui si 
sta parlando di turni massa-
cranti, fino a 12 ore per sei-set-
te giorni a settimana, in cambio 
di uno stipendio così basso da 
essere inferiore fino al 76% ri-
spetto alla soglia di povertà 
e fino all’81% in meno rispet-
to a quanto previsto dalla con-
trattazione collettiva. Glovo è 

stata accusata di capolarato, 
sfruttamento del lavoro, inqua-
dramento incompatibile con il 
lavoro “autonomo”, e per que-
sti motivi è stata sottoposta a 
controllo giudiziario con proce-
dura d’urgenza. La nomina di 
un amministratore giudiziario 
non sostituisce ma affianca i 
vertici dell’azienda, ed è dispo-
sto quando c’è da interrompere 
una situazione di ritenuta illega-
lità, ma l’interruzione dell’atti-
vità imprenditoriale potrebbe 
comportare ripercussioni ne-
gative sui livelli occupazionali o 
sul valore del gruppo.

Dalle testimonianze raccol-
te durante le indagini emergo-
no le reali condizioni di lavoro 

dei rider. Oltre alle paghe da 
fame, non esistono indenni-
tà aggiuntive automatiche per 
il tempo di viaggio, per le at-
tese o per le spese sostenute. 
Se il tempo si allunga o i co-
sti aumentano, ricade tutto sul 
lavoratore. Le attese al ritiro 
nei ristoranti possono supera-
re anche i 10/20 minuti, ridu-
cendo sensibilmente il valore 
effettivo del compenso. Qua-
si 4 rider su 10 dichiarano di 
essersi infortunati almeno una 
volta, ma solo una minoranza 
ha denunciato l’episodio alle 
autorità competenti, spesso 
per timore di perdere l’acces-
so alle consegne o ai bonus 
concessi dall’algoritmo.

A erodere lo stipendio sono 
anche i costi vivi: la manuten-
zione del mezzo, le attrezzatu-
re (zaino, giubbotti, casco) che 
vengono fornite solo una volta. 
Quando poi si deve pagare l’af-
fitto, la situazione diventa inso-
stenibile. Al riguardo a Firenze, 
a seguito di un intervento dei vi-
gili del fuoco per spegnere un 
incendio, sono stati scoperti ca-
sualmente appartamenti dove 
decine di rider di origine paki-
stana vivevano in condizioni di 
sovraffollamento, per far fronte 
ai prezzi esorbitanti degli affitti 
delle case (spesso a nero) nelle 
città italiane. 

Queste sono le reali condi-
zioni, da schiavi, che vengono 
imposte a chi lavora per Glo-
vo, nonostante l’azienda cer-
chi di darsi una immagine pati-
nata. La stessa azienda che ha 
promosso una partnership con 
Visa per le Olimpiadi invernali 
di Milano Cortina iniziate pochi 
giorni fa (“Glovo e Visa ti pre-
miano.”). Nell’ambito dei Gio-
chi, infatti, dal 4 ottobre al 16 
novembre 2025 con un ordine 
minimo di 40 euro su Glovo era 
possibile vincere un “Pacchet-
to hospitality” dal valore com-
plessivo che poteva arrivare a 
oltre 11.000 euro. Non è diffi-
cile immaginare che sia stato 
proprio uno di quei duemila ri-
der milanesi, sottoposto a sala-
ri da fame, con medie lavorati-
ve ottocentesche, senza diritti e 
supercontrollato, ad aver con-
segnato l’“ordine vincente” pro-
mosso da Foodinho-Glovo.

Milano, 13 gennaio 2026. Presidio di lotta di lavoratori rider e studenti. Sullo striscione in inglese, a firma del 
sindacato di base USB, si legge: “Siamo stanchi di essere presi in giro! Siamo lavoratori dipendenti e non  
schiavi di Glovo”

gnavia ogni squallido tentativo 
negazionista o riduzionista. Il ri-
cordo non è rancore, ma giusti-
zia. È il fondamento di una me-
moria condivisa che unisce e 
rende più forte la comunità na-
zionale, tracciando la strada a 
chi verrà dopo di noi.”

E infatti anche per quest’an-
no il governo, sulla scia di una 
martellante campagna media-
tica su tutti i canali RAI che si 
conferma il megafono di Fra-
telli d’Italia, ha ulteriormen-
te ampliato l’offerta delle pe-
ricolose iniziative pubbliche di 
puro revisionismo storico. Dal-
la mostra al Vittoriano di Roma 
visitata anche dal nonno buo-
no degli italiani Sergio Matta-
rella, passando per la premia-

zione delle scuole vincitrici del 
Concorso nazionale “Il Giorno 
del Ricordo” da parte di Fonta-
na, La Russa ed anche dal mi-
nistro dell’Istruzione e del me-
rito Giuseppe Valditara, fino ad 
una nuova edizione del “Treno 
della memoria”, la cui quinta 
carrozza è stata interamente 
dedicata alla trasmissione del-
la memoria revisionista e ne-
ofascista alle giovani genera-
zioni. Per la prima volta infatti 
questo spazio allestito da Val-
ditara assieme all’Agenzia Ita-
liana per la Gioventù, ospiterà 
i frutti del nero lavoro propina-
to a studentesse e studenti del 
predetto concorso nazionale, 
insieme ai risultati del progetto 
“Il Viaggio del Ricordo” nei luo-
ghi simbolo dell’esodo. Ecco 
che la parificazione con i Viag-
gi della Memoria che ricorda-

no l’Olocausto, anche dal pun-
to di vista scolastico, è servita.

Ma se la destra neofascista 
attacca con l’artiglieria pesan-
te, la sinistra istituzionale, pa-
rimenti anticomunista, le spia-
na la strada. Non solo non si 
oppone a questa deriva revi-
sionista, ma assume e rilan-
cia i cardini di questa vera e 
propria favola antistorica. È in-
fatti così che la segretaria del 
PD Elly Shlein parla di “giusti-
zia per il passato e dovere per 
il futuro”, di “tragedia degli ita-
liani e di tutte le vittime delle 
foibe” facendo sua di fatti an-
che la questione della pulizia 
etnica degli italiani solo per-
ché tali. Sulle responsabilità, 
non sarebbero dell’occupa-
zione nazifascista, bensì del-
le “conseguenze catastrofiche 
dei totalitarismi e dei naziona-
lismi, tutti”, concetto espresso 
in chiave prettamente antico-
munista. 

Nemmeno Conte si sfila da 
questa narrazione, e la cosa 
naturalmente non ci sorprende 
da uno che ha governato indif-
ferentemente col PD e con la 
Lega razzista e fascista. Il le-
ader 5 Stelle nelle sue dichia-
razioni ha sottolineato l’impor-
tanza di ricordare “la tragedia 
delle foibe e l’esodo giuliano-
dalmata”, definendola un’on-
data di violenza che ha pro-
dotto un dolore immane, morti 
e profughi. Il suo invocare an-
che la necessità di tutelare 
la memoria storica, evitando 
strumentalizzazioni politiche, 
significa semplicemente che 
questa narrazione che lui ab-
braccia in toto, non può essere 
di stretto dominio della destra, 
ma una questione trasversale, 
e cioè un punto fondante per 
tutto l’arco istituzionale, com-
pattato nell’anticomunismo.

Poco anche il coraggio di 
un’Anpi che si muove a mac-
chia di Leopardo, meno atten-

ta di ieri a contrastare con for-
za la narrazione revisionista 
per non urtare troppo nel me-
rito le posizioni dei partiti del-
la “sinistra” borghese, e più 
preoccupata invece a smus-
sare le lance più affilate del-
la destra di governo che col-
piscono anche la Resistenza 
italiana. Ma i vertici dell’Anpi 
non capiscono che anche solo 
l’appoggiare la narrazione del 
cosiddetto “massacro di inno-
centi” al fianco dei collabora-
zioni e dei fascisti, avvalora la 
riabilitazione del fascismo e 
non riconosce nell’occupazio-
ne nazifascista la vera respon-
sabilità di tutto, inclusi i singoli 
episodi d’eccesso, qualora ve 
ne fossero stati. 

Importante invece che mol-
te delle sezioni di base di que-
sta associazione abbiano pre-
so una posizione netta contro 
il disegno revisionista di gover-
no, e molti militanti dell’ANPI, in 
particolare i più giovani, siano 
intervenuti in dibattiti e nelle ce-
rimonie con interventi decisi a 
ripristinare la verità storica an-
tifascista.

La stampa di 
regime addita al 

governo  
chi si oppone

Per fortuna nonostante l’al-
luvione istituzionale e mediati-
ca revisionista, anticomunista 
e di piena riabilitazione del fa-
scismo coloniale, c’è chi si op-
pone con forza a questa nar-
razione. Nei giorni vicini al 10 
febbraio infatti in tutta Italia 
si sono moltiplicate iniziative 
pubbliche critiche nei confron-
ti del “Giorno del ricordo”, dei 
suoi contenuti e dei suoi obiet-
tivi, in particolar modo su ini-
ziativa di collettivi studenteschi 
ed universitari, e di organizza-

zioni politiche antifasciste.
In questo contesto è tocca-

to ancora una volta a Il Gior-
nale, organo fascista al servi-
zio di Fratelli d’Italia, segnalare 
all’esecutivo i nomi più altiso-
nanti degli oppositori di Melo-
ni e camerati. Come sempre il 
fogliaccio di Cerno e Feltri ha 
pubblicato un articolo dal tito-
lo “Editori, collettivi e storici: 
ecco la pattuglia negazioni-
sta”, nel quale addita gli storici 
Eric Gobetti, Claudia Cernigoi, 
Alessandra Kersevan, Angelo 
d’Orsi, i collettivi OSA e Cam-
biare Rotta, ed anche il Coor-
dinamento nazionale per la Ju-
goslavia ETS che si occupa “di 
difendere l’eredità della Jugo-
slavia socialista di Tito”. 

L’operazione de Il Giornale, 
oltre che vigliacca e intimidato-
ria, è anche fuorviante poiché 
tenta in ogni modo di centra-
re il tema sull’appoggio a Tito, 
quando invece il centro della 
questione è l’antifascismo e il 
ruolo della Resistenza jugosla-
va ed anche italiana nella lot-
ta di liberazione dal nazifasci-
smo.

In ogni caso il nostro ap-
poggio militante va a tutti colo-
ro che cercano di smascherare 
anche il ruolo di contropartita 
alla destra dell’Olocausto che 
è stata attribuita al “Giorno del 
ricordo”, e tutte le narrazio-
ni revisioniste e neoirredenti-
ste italiane sul confine orien-
tale, oltre che a rigettare l’idea 
di “pulizia etnica” sistematica 
anti-italiana da parte jugosla-
va che non vi fu assolutamen-
te, prova ne sono gli stessi 
esuli che di fronte a una rea-
le operazione di sterminio sa-
rebbero stati uccisi e non invi-
tati a tornarsene in Italia, così 
come le migliaia di italiani ed 
italiane che decisero di restare 
in Istria ed in Dalmazia, nella 
nuova Jugoslavia che si stava 
definendo. 

Cacciare il governo 
della Mussolini 
in gonnella e 
rigettare la 
spazzatura 

revisionista ed 
anticomunista 

sulle foibe
I marxisti-leninisti anche 

quest’anno, come sempre in 
passato del resto, non hanno 
perso occasione per inviare co-
municati stampa, per interveni-
re nei dibattiti che si sono aper-
ti nelle città nelle quali siamo 
presenti, al fine di tenere alta 
la bandiera della Resistenza. 
Per noi il “Giorno del ricordo” 
va abolito perché rappresenta 
il caposaldo revisionista di ria-
bilitazione del fascismo e l’ele-
mento chiave utilizzato dalla de-
stra di regime, con la complicità 
della sinistra parlamentare pa-
rimenti anticomunista, per nor-
malizzare il processo in corso 
che ha portato vent’anni dopo 
alla salita al potere dei neofa-
scisti che si gloriano del venten-
nio mussoliniano e lo ricalcano 
nelle loro politiche sociali, eco-
nomiche e dell’ordine dettato 
dal manganello e dalle leggi li-
berticide che vengono accettate 
senza batter ciglio dall’imbelle 
opposizione parlamentare.

Possibile che questa nera 
ondata di carattere culturale, 
sociale, istituzionale, legislati-
vo ed economico non abbia fat-
to suonare la sveglia nelle teste 
opportuniste dei leader che si 
definiscono antifascisti? L’au-
spicio è che non suoni quan-
do ormai sarà troppo tardi. Il 
rischio c’è ed è alto se non ci 
si deciderà a creare un gran-
de fronte unito che abbia come 
obiettivo la cacciata del Gover-
no Meloni con la piazza.

Slovenia. Un gruppo di ufficiali italiani davanti ad una casa a cui hanno 
dato fuoco

         ➫ DALLA 6ª                 



8 il bolscevico / cronache locali	  N. 7 - 26 febbraio 2026

Decreto Armi all’Ucraina

IL GOVERNO COSTRETTO AL VOTO DI FIDUCIA 
CONTRO IL RISCHIO LEGA

PD, IV, Azione e +Europa rompono il “campo largo” e votano col governo. Conte, SI, Verdi e Vannacci con Putin
Il 12 febbraio la Camera ha 

approvato la conversione in 
legge del decreto di autorizza-
zione al governo al 4° invio di 
armi all’Ucraina, che era stato 
approvato il 31 dicembre scor-
so a valere fino al 31 dicembre 
2026. Il provvedimento passa 
adesso al Senato per la con-
versione definitiva entro i pre-
scritti 60 giorni. 

L’approvazione è avvenu-
ta col voto di fiducia, ma non 
perché il governo temesse una 
bocciatura, dal momento che ai 
suoi voti era scontato si som-
massero anche quelli di Partito 
Democratico, Italia Viva, Azio-
ne e +Europa, bensì per non 
rischiare di evidenziare una 
spaccatura interna alla mag-
gioranza di “Centro-destra”,  
per l’annunciato voto contra-
rio di tre deputati componenti il 
gruppo misto che fa capo a Ro-
berto Vannacci, il parlamentare 
europeo della Lega recente-
mente uscito dal partito su po-
sizioni ancor  più fasciste, raz-
ziste e xenofobe del caporione 
fascioleghista, nonché vicepre-
mier, nonché  ministro dei Tra-
sporti, Salvini. 

Si tratta di due fuorusciti dal-
la Lega, Rossano Sasso ed 
Edoardo Ziello, che insieme 
all’ex deputato di Fratelli d’I-
talia, Emanuele Pozzolo, già 
espulso dal suo partito dopo la 
vicenda del colpo partito dalla 
sua pistola che ferì un ospite 
durante una festa di  Capodan-
no organizzata dal sottosegre-
tario FdI alla Giustizia, Andrea 
Delmastro, hanno aderito a Fu-
turo Nazionale, il partito neo-
fascista appena costituito da 

Vannacci. I tre avevano pre-
sentato infatti un emendamen-
to per sopprimere il disegno di 
legge presentato dal governo 
per la conversione in legge del 
decreto armi all’Ucraina, non 
tanto con l’obiettivo irrealistico 
di farlo decadere, quanto di far 
emergere le contraddizioni nel-
la Lega e stanare altri eventua-
li dissidenti  nella maggioranza, 
e perciò il governo ha deciso di 
evitare ogni rischio ponendo il 
voto di fiducia, che ha fatto de-
cadere tutti gli emendamenti.

“Vediamo quanti patrioti nel 
centrodestra voteranno a fa-
vore degli italiani e soprattut-
to quanti assenti ci saranno tra 
le file della Lega che da mesi 
dice di non voler più inviare 
aiuti a Zelensky ma poi, nei fat-
ti, si smentisce clamorosamen-
te”, avevano dichiarato provo-
catoriamente i tre vannacciani; 
che poi, il giorno della votazio-
ne, si sono presentati davan-
ti a Montecitorio reggendo uno 
striscione con la scritta “Stop 
ai soldi per Zelensky”; ma an-
che dichiarando pubblicamen-
te che Futuro Nazionale sarà 
un “interlocutore affidabile del 
centrodestra”, e che pertan-
to avrebbero votato no alla fi-
ducia sul provvedimento ma sì 
a quella sul governo. L’esatto 
contrario di quanto hanno fatto 
PD, IV, Azione e +Europa, che 
hanno votato sì alla conversio-
ne del decreto e no al voto di 
fiducia al governo. Mentre il 
Movimento 5 Stelle e il gruppo 
unitario dei Verdi di Angelo Bo-
nelli e Sinistra Italiana di Nicola 
Fratoianni, AVS, hanno votato 
no in entrambi i casi. Ne con-

segue che la fiducia al prov-
vedimento è passato con una  
maggioranza più ampia, 229 sì 
contro 40 no, rispetto alla fidu-
cia al governo, che ha registra-
to 207 sì, 119 no e 4 astenuti.

Governo in soccorso 
di Salvini, insidiato da 

Vannacci
Vannacci aveva cercato fino 

all’ultimo di incitare i putiniani 
nella Lega a manifestarsi an-
che nel voto, accusando Sal-
vini di aver chiesto al governo 
“di porre la fiducia sul decreto 
di invio armi all’ucraina per evi-
tare di far palesare il voto di co-
scienza (o le assenze in Aula) 
di molti leghisti che dal 2022 
seguono e credono nelle indi-
cazioni del partito”. In un’inter-
vista a La7 il generale  si era 
spinto anzi a proporsi per “me-
diare con Putin”: “Perché no? 
Farei meglio di Draghi”, ave-
va detto. Precisando però di 
non voler rompere con “cen-
tro-destra”, pur lasciando “por-
te aperte” di Futuro Nazionale 
a CasaPound e Forza Nuova, 
ma di voler rappresentare un 
pungolo per “tornare sulla di-
rezione vera della destra, in 
modo da riportare al voto quel 
52% di italiani che si asten-
gono; molti di loro sono di de-
stra e non si riconoscono più in 
questa versione ‘slavata’”, ave-
va sottolineato.

Tuttavia la maggioranza di 
governo è riuscita a salvare la 
faccia, soprattutto quella di Sal-
vini, creandogli la scappatoia 
non soltanto del voto di fiducia, 
ma anche consentendogli di te-

nere il piede in due staffe (con 
il voto a Kiev, ma col cuore a 
Mosca e Washington), avendo 
modificato appositamente per 
lui il provvedimento nelle Com-
missioni con la cancellazione 
della parola “militari” dal tito-
lo del decreto, e aggiungendo 
“e di difesa civile” nel comma 
1, dove in entrambi si parlava 
degli “equipaggiamenti milita-
ri” da inviare a in Ucraina. Così 
che, in dichiarazione di voto, il 
fascioleghista Zoffili, ha potuto 
dire, con perfetta faccia tosta, 
che “il supporto umanitario e il 
sostegno difensivo sono quin-
di ora il fulcro dell’intero prov-
vedimento”; e che ciò è stato 
possibile “grazie all’impegno 
della Lega-Salvini Premier”, 
che “ha sempre avuto a cuore 
la causa della pace, lavorando 
affinché questo obiettivo ven-
ga raggiunto il prima possibi-
le promuovendo la diplomazia 
come strumento primario per la 
risoluzione dei conflitti. Il nostro 
segretario federale e Vice Pre-
mier Matteo Salvini l’ha sem-
pre detto. Ringraziamo il Pre-
sidente Trump che sosteniamo 
con grande fiducia per quanto 
sta facendo per la pace e per 
la fine del conflitto”.

Unità di fatto tra 
putiniani di destra e di 

“sinistra”
Ma il voto sulle armi a Kiev 

ha messo anche in evidenza le 
contraddizioni nell’opposizione 
parlamentare, scomponendo il 
cosiddetto “campo largo” (PD, 
M5S, AVS e IV) in due schiera-
menti opposti, con il PD che in-

sieme a IV, Azione e +Europa 
ha votato col governo sulla pro-
roga dell’autorizzazione all’invio 
delle armi a Kiev, mentre il par-
tito di Conte e il gruppo di Fra-
toianni e Bonelli si sono ritrova-
ti a votare no al provvedimento 
insieme ai putiniani di Vannac-
ci, pur cercando di distinguer-
si politicamente da essi il più 
possibile, sia negli interventi in 
aula che con gli ordini del gior-
no di indirizzo politico messi in 
votazione, in sostituzione degli 
emendamenti cancellati.

“Non abbiamo nulla a che 
fare con la destra xenofoba”, ha 
detto infatti il leader dei Verdi 
Bonelli, sforzandosi di marca-
re le distanze coi vannacciani, 
aggiungendo che “noi voglia-
mo, come diceva Papa France-
sco, trattare anche con il nemi-
co e con l’avversario; non è una 
resa, ma noi non siamo filo-pu-
tiniani. Noi pensiamo che quel 
regime sia un regime che viola 
costantemente i diritti umani e i 
diritti civili, mentre altri, invece, 
pensano che Putin sia un punto 
di riferimento, ma per noi non lo 
è. Quindi, noi voteremo in ma-
niera convinta e forte ‘no’ su tut-
ti gli ordini del giorno presentati 
da questo gruppo”.

Lo stesso ha cercato di fare 
il M5S, sia con gli interventi in 
aula, come quello del capo-
gruppo Ricciardi, che ha de-
finito gli ordini del giorno dei 
vannacciani “un qualcosa di 
abbastanza simile alla carta 
straccia”, in quanto nel 2023  
e nel 2024 avevano votato 
per l’invio delle armi (“signori, 
la pace è una cosa seria, è la 
cosa più maledettamente seria 
che esista a questo mondo”, li 
ha accusati); sia con una di-
chiarazione dello stesso Giu-
seppe Conte, che ha detto: 
“Vannacci ha votato la fiducia 
al governo, quindi nessuna co-
erenza. Noi non abbiamo nul-
la a che vedere con chi ha at-
teggiamenti filo russi, siamo e 
restiamo coerentemente sulle 
nostre posizioni”.

Ma sta di fatto che anche 
Conte, Fratoianni e Bonelli si 
sono schierati insieme al ne-
ofascista Vannacci per nega-
re oggettivamente agli ucraini 
le armi per difendersi dagli ag-
gressori russi, facendo così il 
gioco di Putin. Non basta a ri-
pulirsi da questa vergognosa 
commistione coi putiniani ne-
ofascisti il fatto di aver votato 
contro gli ordini del giorno di 
Futuro Nazionale (così come i 
vannacciani hanno votato con-
tro gli odg di M5S e AVS), se poi 
tutti questi documenti, almeno 
quelli principali, chiedevano in 
sostanza la stessa cosa, ovve-
ro la cessazione dell’invio di ar-
mamenti all’Ucraina.

“Campo largo” in pezzi, 
destra PD all’attacco

Questo è infatti il risultato 
oggettivo, al di là delle diver-
se formule adottate dai rispet-
tivi odg. Per cui, per esempio, 
l’odg principale dei neofascisti 
chiedeva al governo di “inter-
rompere immediatamente tutte 
le forniture di mezzi e materiali 
militari” all’Ucraina, “desecreta-
re le liste” dei precedenti invii e 
destinare le risorse risparmia-
te alle “forze dell’ordine” per 
la maggior  “sicurezza dei cit-
tadini”. Mentre quello principa-
le del partito di Conte, a prima 
firma dell’ex sindaca di Torino, 
Chiara Appendino, chiedeva 
al governo di “accompagnare 
l’attuazione delle misure reca-
te dal provvedimento in esa-
me con ulteriori iniziative volte 
a non persistere nel sostegno 
militare dell’Ucraina”, e di agi-
re in sede europea per “riallo-
care le risorse destinate al riar-
mo verso politiche di coesione 
sociale, sanità pubblica e pro-
tezione ambientale”.

Più o meno dello stesso te-
nore anche l’odg principale di 
AVS, a prime firme Bonelli, Za-
nella e Fratoianni, che impe-
gnava il governo a “riconside-
rare il contenuto dell’articolo 1, 
comma 1 del provvedimento in 
esame” (cioè quello riguardan-
te specificamente l’autorizza-
zione del parlamento all’invio 
delle armi a Kiev); “e conte-
stualmente” rivedere anche 
l’impegno in sede Nato all’au-
mento delle spese militari al 
5%, reinvestendo le risorse 
nella spesa sociale e ambien-
tale, nonché sostenere “la cre-
azione di una difesa comune 
europea”.

Tali formulazioni degli odg 
di M5S e AVS, più “articolate” 
e sfumate rispetto ai loro stes-
si emendamenti principali, che 
chiedevano la soppressione 
pura e semplice del comma 1 
esattamente come i vannaccia-
ni, avevano lo scopo non sol-
tanto di differenziarsi in qual-
che modo da questi, ma anche 
di non evidenziare troppo la 
frattura nel “campo largo”, fa-
vorendo la destra del PD noto-
riamente contraria ad esso, ma 
senza molto successo. 

Infatti quest’ultima non si è 
lasciata sfuggire l’occasione 
per prendere la testa del PD e 
allinearlo alle posizioni di Renzi 
e Calenda, tanto che per sotto-
linearlo ha affidato l’intervento 
principale all’ultra-atlantista e 
filosionista Fassino. Un modo 
evidente di sfruttare le diver-
genze in politica estera per 
mettere i bastoni tra le ruote al 
progetto di alleanza elettorale 
di Elly Schlein con Conte, Fra-
toianni e Bonelli.

Le organizzazioni politiche e sociali hanno
richiesto una dichiarazione dell’Ufficio del Difensore 
del Popolo in merito alla crisi politica in Venezuela

da Tribuna Popular (*)

Mercoledì 28 gennaio, le 
organizzazioni politiche, sin-
dacali e sociali riunite nell’In-
contro Nazionale per la Di-
fesa dei Diritti del Popolo 
hanno organizzato una mani-
festazione davanti alla sede 
del Difensore del Popolo, a 
Caracas, dove hanno conse-
gnato un documento indiriz-
zato al Difensore in carica, 
Alfredo Ruiz, per sollecitare 
una sua dichiarazione pubbli-
ca sulla grave situazione poli-
tica, sociale e dei diritti umani 
che sta attraversando il Pae-
se.

Durante l’evento, i manife-
stanti hanno denunciato che 
il Venezuela si trova in una si-
tuazione di estrema vulnera-
bilità della sovranità naziona-
le e dei diritti democratici, sia 
a causa dell’aggressione mi-
litare degli Stati Uniti che del 
comportamento dell’attuale 
governo venezuelano di fron-
te a tale aggressione.

Nel documento consegna-
to, le organizzazioni firmata-
rie hanno categoricamente 
respinto l’attacco militare per-
petrato dalle forze statuniten-
si all’alba del 3 gennaio 2026, 

che ha causato il bombarda-
mento di strutture civili e mi-
litari, un numero imprecisato 
di vittime - che, secondo fon-
ti non ufficiali, supererebbe il 
centinaio - e il sequestro di 
Nicolás Maduro e Cilia Flo-
res, trasferiti in un carcere 
di massima sicurezza a New 
York.

Le organizzazioni hanno 
denunciato che questa azio-
ne fa parte di una strategia 
imperialista di dominio regio-
nale, promossa dal governo 
di Donald Trump, e hanno av-
vertito che quanto accaduto 
in Venezuela costituisce un 
precedente pericoloso per 
tutta l’America Latina e i Ca-
raibi. In tal senso, hanno invi-
tato i popoli del continente a 
organizzarsi e coordinarsi per 
contrastare i tentativi di sotto-
missione coloniale.

Allo stesso tempo, hanno 
espresso una posizione cri-
tica nei confronti della rispo-
sta del governo venezuelano, 
sia prima che dopo l’attacco 
militare. Hanno sottolinea-
to l’assenza di una vera po-
litica di difesa della sovranità 
che coinvolga il popolo orga-
nizzato e hanno denunciato 
che, dopo il bombardamento, 

il governo guidato da Delcy 
Rodríguez ha assunto un at-
teggiamento di aperta colla-
borazione con gli Stati Uniti, 
mentre Washington preten-
de di decidere sulla gestione 
del Paese e delle sue risorse 
strategiche.

In particolare, hanno mes-
so in guardia dalla riforma 
della Legge Organica su-
gli Idrocarburi che, secon-
do quanto denunciato, apre 
le porte alla privatizzazione 
del petrolio a vantaggio delle 
grandi multinazionali e dello 
stesso governo statunitense, 
aggravando una condizione 
di tutela inaccettabile per la 
nazione venezuelana.

Le organizzazioni han-
no chiesto al Difensore del 
Popolo di adempiere al suo 
mandato costituzionale e di 
garantire i diritti e le libertà 
politiche, in modo che il popo-
lo venezuelano possa espri-
mersi, mobilitarsi e deliberare 
liberamente rispetto all’ag-
gressione esterna, ai nego-
ziati in corso e alle politiche 
del governo nazionale.

In tale contesto, hanno 
chiesto la cessazione imme-
diata della repressione, la 
piena libertà di tutti i prigio-

nieri politici, il ripristino dei 
diritti democratici e il rispetto 
dell’articolo 91 della Costitu-
zione, che sancisce il diritto 
della classe lavoratrice a un 
salario sufficiente, equivalen-
te al costo del paniere di beni 
di prima necessità.

“Non è come protettorato 
degli Stati Uniti né sotto un 
governo subordinato a Trump 
che il popolo venezuelano re-
cupererà i propri diritti e mi-
gliorerà le proprie condizio-
ni di vita”, hanno affermato i 
portavoce durante la manife-
stazione, sottolineando che i 
problemi del Paese devono 
essere risolti dai venezuelani, 
con sovranità, partecipazione 
democratica e controllo popo-
lare sulle risorse nazionali.

La giornata si è conclusa 
con la richiesta di una dichia-
razione pubblica del Difenso-
re del Popolo in merito alle 
richieste avanzate, mentre 
venivano intonati slogan con-
tro l’aggressione imperialista, 
il collaborazionismo del go-
verno e la criminalizzazione 
della protesta sociale.

(*) Organo informativo del 
Comitato Centrale del Partito 
Comunista del Venezuela
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La lungimiranza del PMLI e de “Il Bolscevico” deriva 
dallo studio e dall’applicazione della scienza 

del marxismo-leninismo-pensiero di Mao. L’obiettivo 
finale è e deve essere la Rivoluzione socialista

di Giorg – Roma

INTELLETTUALI DEL POPOLO SEGUITE L’ESEMPIO DEL COMPAGNO GIORG
Pubblichiamo con estremo piacere questo importante e profondo 

articolo sulla lungimiranza del PMLI e de “Il Bolscevico” scritto dal 
compagno Giorg di Roma, storico simpatizzante del PMLI.

Oltre alla profondità di pensiero e sapere dell’Autore, questo arti-
colo dimostra quanto siano necessari e utili gli intellettuali del popolo 
per il successo della causa del PMLI e del socialismo.

Speriamo che presto altri, molti altri intellettuali del popolo si uni-
scano al PMLI prendendo esempio dal compagno Giorg.

Il Segretario generale e Maestro del PMLI compagno Giovan-
ni Scuderi nel discorso commemorativo di Mao dal titolo “Mao e le 
due culture”, pronunciato a Firenze il 16 settembre 2001 a nome del 
CC del PMLI ha lanciato “un solenne appello a tutti gli intellettuali 

progressisti e democratici (filosofi, economisti, storici, giuristi, inse-
gnanti, scienziati, biologi, medici, scrittori, giornalisti, artisti, attori, 
musicisti, ecc.) affinché diano corpo e vita a un grande esercito della 
cultura proletaria rivoluzionaria al servizio del PMLI, del proletariato 
e della nobile causa del socialismo.”

“Quando il profeta parlerà in 
nome dell’Eterno, e la cosa non 
succede e non si avvera, quella 
sarà una parola che l’Eterno non 
ha detta; il profeta l’ha detta per 
presunzione; tu non lo temere” 
(Deuteronomio, XVIII, 22, Nuova 
Riveduta).

Questa norma giuridica di ca-
rattere sacro è tratta dal quinto 
libro della Bibbia, il Deuterono-
mio, messo per iscritto a partire 
dall’VIII secolo a.E.V. e conte-
nente norme, temi e concetti fat-
ti risalire addirittura all’epoca di 
Mosè (XIII secolo a .E.V.): essa 
mostra come sia stato sempre 
fondamentale, per ogni colletti-
vità e società umana organizza-
ta, di poter disporre di una guida 
sociale, all’epoca un profeta, che 
fosse in grado di comprendere 
con chiarezza gli avvenimenti fu-
turi, e potere così indirizzare le 
società.

Per millenni l’uomo ha cercato 
di individuare nell’universo leggi 
che gli permettessero di anticipa-
re gli avvenimenti futuri ed è nata 
la religione, poi la magia, quindi 
la filosofia metafisica e infine la 
scienza sperimentale: quest’ulti-
ma, con il minimo comun deno-
minatore costituito dal linguaggio 
matematico, è stata in grado di 
individuare nell’universo leggi fi-
siche che consentono all’uomo 
di individuare fenomeni costan-
ti, esattamente come le norme 
giuridiche introducono compor-
tamenti sociali costanti all’interno 
delle società e dei gruppi uma-
ni, colpendo con sanzioni coloro 
che non vi si conformano.

Quando, infine, la scienza 
sperimentale si è rivolta, oltre 
che ai fenomeni del mondo fisi-
co, anche allo studio delle stes-
se società umane è nato il marxi-
smo ad opera di Marx ed Engels 
che con il materialismo storico ha 
individuato le leggi che hanno da 
sempre governato i gruppi umani 
individuandone il minimo comun 
denominatore nei rapporti eco-
nomici, ovvero strutturali, e se-
parando dai rapporti economici 
i prodotti intellettuali, ovvero so-
vrastrutturali, che si sovrappon-
gono in modo evidente e vistoso 
a quelli economici, e in essi sono 
ricompresi in primo luogo il diritto 
ma anche le arti e tutti i prodotti 
culturali, tra i quali c’è la scienza, 
dalla quale le collettività umane 
si attendono la capacità di preve-
dere - quantomeno in senso pro-
babilistico come nella medicina, 
nella biologia e nella meccani-
ca quantistica - lo svolgimento di 
avvenimenti futuri. Lenin, Stalin 
e Mao hanno poi dimostrato con 
la prassi la validità dell’approccio 
teorico marxista, arricchendo la 
scienza del socialismo scientifico 
con importantissime analisi.

Si legga ora attentamente il 
seguente brano, del quale si of-
frirà, ma solo in seguito, una 
esauriente esegesi, avvertendo 
sin da ora di fare attenzione alle 
parti sottolineate.

“Per centinaia di anni l’Al-
ta Italia è stata, ancor più del 
Belgio, il campo di battaglia 
su cui tedeschi e francesi han-
no combattuto le loro guerre. 

Per l’aggressore, il posses-
so del Belgio e della Pianura 
Padana è una condizione ne-
cessaria sia per un’invasio-
ne tedesca della Francia sia 
per un’invasione francese del-
la Germania; è solo in virtù di 
tale possesso che i fianchi e 
le retrovie dell’invasione sono 
pienamente sicuri. L’unica ec-
cezione potrebbe essere una 
neutralità completamente af-
fidabile di queste due regioni, 
e tale caso non si è mai veri-
ficato. Se il destino di Francia 
e Germania è stato deciso in-
direttamente sui campi di bat-
taglia della Pianura Padana fin 
dai tempi di Pavia, il destino 
dell’Italia è stato simultane-
amente deciso direttamente. 
Con gli enormi eserciti perma-
nenti dei tempi moderni, con 
la crescente potenza di Fran-
cia e Germania e con la di-
sgregazione politica dell’Italia, 
la vecchia Italia propriamente 
detta, la regione a sud del Ru-
bicone, perse ogni importanza 
militare, e il possesso dell’an-
tica Gallia Cisalpina portò ine-
vitabilmente con sé il dominio 
della lunga e stretta penisola. 
Nei bacini del Po e dell’Adige, 
sulle coste genovesi, roma-
gnole e venete, si concentra-
va la popolazione più densa, 
e lì si concentravano l’agricol-
tura più fiorente d’Italia, l’indu-
stria più attiva e il commercio 
più vivace. La penisola, Napo-
li e lo Stato Pontificio, rima-
sero relativamente staziona-
ri nel loro sviluppo sociale; la 
loro potenza militare non con-
tava da secoli. Chiunque con-
trollasse la Pianura Padana 
tagliava le comunicazioni ter-
restri della penisola con il re-
sto del continente e poteva fa-
cilmente sottometterla se si 
fosse presentata l’occasione, 
come fecero i francesi due vol-
te durante la guerra rivoluzio-
naria e gli austriaci due volte 
in questo secolo. Di conse-
guenza, solo i bacini del Po e 
dell’Adige hanno importanza 
militare. Racchiuso su tre lati 
dalla catena ininterrotta del-
le Alpi e degli Appennini e sul 
quarto, da Aquileia a Rimini, 
dal Mar Adriatico, questo ba-
cino forma una regione netta-
mente delimitata dalla natura, 
attraversata dal Po da ovest a 
est. Il confine meridionale, o 
appenninico, non ci interes-
sa qui; quello settentrionale, 
o alpino, ci interessa ancor 
di più. La sua dorsale inneva-
ta presenta solo pochi passi 
con strade carrozzabili; anche 
il numero di sentieri carrozza-
bili, mulattiere e viottoli è li-
mitato; lunghe e strette gole 
conducono ai passi sulle alte 
vette. Il confine tedesco deli-
mita l’Italia settentrionale dalla 
foce dell’Isonzo al passo dello 
Stelvio; da lì a Ginevra il con-
fine è con la Svizzera; da Gi-
nevra alla foce del Varo è con 
la Francia. Proseguendo ver-
so ovest dall’Adriatico al pas-
so dello Stelvio, ogni passo 
conduce più in profondità nel 

cuore del bacino del Po rispet-
to al precedente e quindi ag-
gira qualsiasi posizione di un 
esercito italiano o francese 
che si trovi più a est. La linea 
di confine dell’Isonzo è imme-
diatamente aggirata dal primo 
passo da Caporetto a Civida-
le; il passo di Pontebba aggira 
la posizione sul Tagliamento, 
che è a sua volta aggirata da 
due passi sterrati provenienti 
dalla Carinzia e dal Cadore. Il 
passo del Brennero costeggia 

la linea del Piave tramite il pas-
so di Podestagno da Brunico a 
Cortina d’Ampezzo e Belluno, 
la linea del Brenta tramite la 
Valsugana fino a Bassano, la 
linea dell’Adige tramite la valle 
dell’Adige, il Chiese tramite la 
Giudicaria, l’Oglio tramite stra-
de sterrate attraverso il Tonale 
e infine tutto il territorio a est 
dell’Adda tramite il passo del-
lo Stelvio e la Valtellina”.

A prima vista, il brano cita-
to sembrerebbe scritto dopo la 
fine della prima guerra mondia-
le in quanto vengono lucidamen-
te presi in considerazione sia la 
possibilità di un’invasione tede-
sca del territorio francese attra-
verso il Belgio, effettivamente av-
venuta tra il 4 e il 24 agosto del 
1914, sia la vulnerabilità dell’e-
sercito italiano a ridosso delle lo-
calità di Caporetto e di Cividale, 
e la storia ci dice che le battaglie 
di Caporetto e di Cividale, avve-
nute rispettivamente il 24 e il 27 
ottobre del 1917, furono effetti-
vamente disastrose per l’eserci-
to italiano, che rischiò di perdere 
l’intero Veneto e, forse, parte del-
la Lombardia.

Eppure l’autore di questa lu-
cidissima analisi militare aveva 
pubblicato a Berlino il suo testo 
dal titolo originale Po und Rhein, 
dal cui secondo capitolo è stato 
estratto il brano sopra riportato, 
all’inizio di aprile del 1859, ossia 
oltre 55 anni prima dell’invasio-
ne del Belgio da parte dell’Impe-

ro Tedesco e oltre 58 anni prima 
delle disastrose sconfitte subite 
dal Regno d’Italia a Caporetto e 
Cividale. L’autore del testo e del-
la lucidissima analisi è Federico 
Engels (F. Engels, Po e Reno, 
Edizioni Rinascita, Roma, 1951) 
che lo scrisse nel contesto delle 
tensioni internazionali che vede-
vano contrapposte in Europa da 
alcuni anni sia Francia e Prus-
sia, che confinavano sul Reno e 
che si sarebbero militarmente af-
frontate undici anni più tardi nel-

la guerra franco prussiana (e ciò 
spiega i riferimenti alla possibili-
tà dell’attraversamento del Bel-
gio sia da parte dei francesi sia 
dei tedeschi) che comunque non 
vide uno sconfinamento in terri-
torio belga, sia soprattutto Fran-
cia e Austria, che si sarebbero 
combattute proprio sulla pianu-
ra del Po nella seconda guerra 
d’indipendenza italiana, che sa-
rebbe scoppiata il 27 aprile del 
1859, pochi giorni più tardi ri-
spetto alla pubblicazione dell’o-
pera, e che sarebbe terminata il 
12 luglio di quello stesso anno. 
Quest’ultima guerra vide lo Sta-
to italiano del Regno di Sarde-
gna alleato della Francia contro 
lo Stato italiano del Regno Lom-
bardo Veneto supportato dall’Im-
pero d’Austria, dal quale di fatto 
dipendeva. L’ipotesi formulata da 
Engels era che gli eserciti italia-
no e francese, dopo avere con-
quistato il territorio dell’intero 
Regno Lombardo Veneto giun-
gendo ai piedi delle Alpi friulane 
avessero iniziato a invadere an-
che il territorio dell’Impero d’Au-
stria a est di Caporetto (località 
che si trovava all’epoca nel ter-
ritorio dell’Impero d’Austria) e di 
Cividale (che si trovava all’epoca 
nel territorio del Regno Lombar-
do Veneto) per unire al Regno di 
Sardegna anche zone che, pur 
facendo parte dell’Impero d’Au-
stria, erano di lingua italiana. Le 
previsioni di Engels si avveraro-
no solo in parte su quest’ultimo 

punto (truppe francesi sbarcaro-
no temporaneamente solo sul-
le isole di Lussino e di Cherso e 
la guerra del 1859 terminò con la 
perdita, da parte del Regno Lom-
bardo Veneto, di parte della sola 
Lombardia), ma Engels metteva 
in guardia sul fatto che le truppe 
austriache avrebbero potuto fa-
cilmente penetrare nella pianura 
veneto-friulana dalle Alpi proprio 
a Caporetto e Cividale qualora i 
franco piemontesi fossero giun-
ti ai piedi delle Alpi, ma non vi 

giunsero mai perché si fermaro-
no sulla Lombardia orientale, e 
ne seguì l’armistizio. 

Engels, cofondatore del so-
cialismo scientifico insieme a 
Marx, pur osservando gli avve-
nimenti a lui contemporanei e 
che si sarebbero svolti duran-
te la sua vita (la seconda guerra 
d’indipendenza italiana del 1859 
e la guerra franco prussiana del 
1870-71) mise lucidamente in ri-
salto fatti (l’importanza geografi-
ca del Belgio e la sua debolezza 
militare nonché la vulnerabilità 
per un esercito, che operi a sud 
delle Alpi friulane, delle aree di 
Caporetto e di Cividale nei con-
fronti di un esercito che proven-
ga da settentrione) fu in grado di 
predire eventi storici che si sa-
rebbero verificati decine di anni 
più tardi solo grazie alla scien-
tificità del materialismo dialetti-
co, esattamente come Galileo 
Galilei con il suo metodo speri-
mentale e l’uso sistematico del-
la matematica aveva introdotto la 
possibilità, per la scienza fisica, 
di predire fenomeni fisici.

Poco più di un secolo dopo 
la premonitrice analisi di Engels, 
nel 1962, un altro gigante della 
scienza socialista, Mao Zedong, 
così si esprimeva in un momen-
to storico nel quale sembrava, 
apparentemente, che il sociali-
smo fosse in espansione in tut-
to il mondo: 

“la società socialista ab-
braccia un periodo storico 

molto lungo, nel corso del 
quale esistono ancora le clas-
si, le contraddizioni di classe e 
la lotta di classe, esiste la lot-
ta tra le due vie, il socialismo e 
il capitalismo, ed esiste il pe-
ricolo di una restaurazione del 
capitalismo. Dobbiamo com-
prendere che questa lotta sarà 
lunga e complessa, aumentare 
la vigilanza, e svolgere un la-
voro di educazione socialista. 
Dobbiamo comprendere e ri-
solvere in modo giusto le con-
traddizioni di classe e la lotta 
di classe, distinguere le con-
traddizioni fra il nemico e noi e 
le contraddizioni in seno al po-
polo e dare ad esse una giusta 
soluzione. Altrimenti un pae-
se socialista si trasformerà nel 
suo opposto, cambierà natura 
e si avrà la restaurazione. D’o-
ra in poi, dobbiamo parlare di 
questo problema ogni anno, 
ogni mese e ogni giorno, in 
modo da averne una compren-
sione abbastanza chiara e se-
guire una linea marxista-leni-
nista” (Mao Zedong, Discorso 
alla riunione di lavoro del Comi-
tato centrale del Partito comu-
nista cinese tenuta a Beidaihe 
nell’agosto del 1962 e alla X Ses-
sione plenaria dell’VIII Comitato 
centrale del Partito comunista ci-
nese del settembre 1962). Men-
tre l’analisi scientifica di Engels 
si incentrava su precisi dati geo-
grafici e su rapporti di forza tra gli 
Stati, il compito che si prefigge-
va Mao nel 1962 era ancora più 
complesso, in quanto incentrato 
su un dato sfuggente e comples-
so come la realtà sociale compo-
sta da centinaia di milioni di ci-
nesi. Eppure Mao con assoluta 
lucidità e sicurezza prevedeva 
che - qualora il Partito comunista 
cinese non fosse rimasto saldo 
nei principi del materialismo sto-
rico e dialettico e fosse scivola-
to nella buccia di banana del re-
visionismo, che è un fenomeno 
antiscientifico che erode il pen-
siero marxista leninista e ne fal-
sifica i risultati – il capitalismo sa-
rebbe tornato a dominare la Cina 
senza colpo ferire e, nonostante 
nel mondo a quell’epoca in tanti 
potessero pensare che Mao esa-
gerasse, le sue previsioni si sono 
avverate puntualmente già pochi 
anni dopo la sua morte, e la Cina 
del 2026 non è soltanto un Pae-
se capitalista ma è anche diven-
tato imperialista.

Mao si è comportato come un 
direttore di un moderno labora-
torio che mette in guardia i suoi 
assistenti a mantenere il mas-
simo rigore sul metodo speri-
mentale nell’elaborazione degli 
esperimenti: se soltanto qualcu-
no degli assistenti, durante gli 
esperimenti, si affida nel meto-
do o nelle conclusioni all’astrolo-
gia, all’alchimia, ai tarocchi o alla 
lettura della mano è un miracolo 
che non salti in aria l’intero labo-
ratorio. Se si sostituisce la parola 
“metodo sperimentale” con “ma-
terialismo storico e dialettico” (e 
quest’ultimo altro non è che l’ap-
plicazione del metodo sperimen-

Firenze 12 dicembre 2025. Manifestazione regionale per lo sciopero generale indetto dalla CGIL. Al centro si 
nota la delegazione del PMLI (foto Il Bolscevico)
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tale alle società umane) si com-
prende perché purtroppo in Cina, 
e non soltanto in Cina, è torna-
to il capitalismo e perché Mao 
Zedong, per la lucidità scientifi-
ca delle sue analisi e non solo, 
è considerato un maestro del so-
cialismo scientifico.

Anche il nostro Partito mar-
xista-leninista italiano è stato 
in grado di formulare previsio-
ni che poi si sono puntualmen-
te avverate, e non certo perché 
il compagno Giovanni Scuderi, 
segretario generale, si affidi agli 
oroscopi o perché Monica Mar-
tenghi, direttrice dell’organo set-
timanale Il Bolscevico, interpreti 
i fondi del caffè ma perché en-
trambi, insieme a tutti coloro che 
si riconoscono nel Partito, for-
mulano le analisi alla luce della 
scienza marxista leninista inte-
grata dal pensiero di Mao.

Si legga, al fine di compren-
dere quanto il Partito Marxista 
Leninista Italiano sia stato e sia 
proficuo nell’assimilazione del-
la scienza del materialismo dia-
lettico, quanto scritto appresso 
a proposito della famigerata Ice, 
la United States Immigration and 
Customs Enforcement.

“Il 6 giugno, dopo l’ennesime 
retate degli agenti dell’Ice, la po-
lizia federale per il controllo del-
le frontiere, con decine di arresti 
di presunti irregolari, a Los Ange-
les, in California, è scoppiata la 
rivolta dei migranti. Il giorno dopo 
il dittatore fascista Trump ha or-
dinato l’invio di duemila soldati 
della guardia nazionale, il princi-
pale corpo di riservisti dell’eserci-
to statunitense, alzando il livello 
dello scontro il 9 giugno con il ri-
chiamo di altri duemila riservisti e 
ben 700 marines, il corpo di fan-

teria della marina, facendo capi-
re di voler invocare l’Insurrection 
act, una legge del 1807 che dà 
al presidente americano la pos-
sibilità di ricorrere all’esercito sul 
territorio nazionale in circostanze 
straordinarie. Misure da dittatura 
fascista aperta quelle di Trump, 
che è passato sopra come un 
bulldozer anche al parere con-
trario delle autorità della Califor-
nia. Il governatore dello Stato, il 
democratico Gavin Newsom, ha 
chiesto invano al segretario alla 
difesa Pete Hegseth di richiama-
re i soldati. Trump, ha afferma-
to il governatore della California, 
dopo averlo definito un ‘dittato-
re’: ‘Ha scelto l’escalation, ha 
scelto la forza, ha scelto la tea-
tralità sulla sicurezza pubblica. 
Questi sono gli atti di un dittato-
re, non di un presidente’”.

Il brano è tratto dall’articolo in-
titolato “Trump manda l’esercito 
a Los Angeles per sedare la ri-
volta dei migranti” e pubblicato 
a pagina 13 de Il Bolscevico n. 
25 del 26 giugno 2025. Eppure 
la stampa italiana, e non solo, e 
soprattutto quella che in Italia e 
nel mondo fa riferimento alla ‘si-
nistra’ borghese si è accorta del-
la marmaglia poliziesca dell’Ice, i 
cui metodi rivelano un vero e pro-
prio regime fascista come sotto-
lineato dal giornale, solo a gen-
naio del 2026, sei mesi più tardi 
rispetto all’analisi del nostro gior-
nale, quando due appartenenti 
a questo corpo di polizia hanno 
assassinato a sangue freddo a 
Minneapolis due cittadini statuni-
tensi inermi.

Allo stesso modo nell’artico-
lo intitolato “L’incontro alla Casa 
Bianca ha rafforzato l’asse ne-
ofascista e razzista tra Trump e 
Meloni”, pubblicato nello stesso 
settimanale a pagina 4 del n. 17 
del 1° maggio 2025, si legge, a 

proposito dell’incontro alla Casa 
Bianca tra Donald Trump e Gior-
gia Meloni: “inorgoglita a petto 
in fuori la Mussolini in gonnella 
Meloni può ritenersi soddisfat-
ta dall’incontro di Washington 
del 18 aprile dove di fatto esce 
rafforzato l’asse neofascista e 
razzista con il presidente USA 
e un’alleanza tra l’imperialismo 
americano e quello italiano fo-
riera di ulteriori sventure per le 
nostre masse popolari e lavora-
trici”.

Nessuno tra i politici e i gior-
nalisti della ‘sinistra’ borghe-
se italiana all’epoca ha intuito il 
pericolo autoritario costituito da 
Trump e, se qualcuno lo ha fatto, 
ha comunque minimizzato le affi-
nità ideologiche tra i due caporio-
ni politici, ritenendo che un’even-
tuale svolta autoritaria negli Stati 
Uniti non fosse replicabile in Ita-
lia. Persino di fronte ai due mor-
ti ammazzati a Milano per ope-
ra di due appartenenti alle ‘forze 
dell’ordine’ italiane che, in due 
occasioni diverse, hanno mirato 
e sparato alla testa con lo sco-
po di uccidere (e lo hanno fatto lo 
scorso gennaio mentre anche a 
Minneapolis l’Ice ha sparato per 
ben due volte anche questa volta 
con l’intento di uccidere, ed effet-
tivamente ha ucciso) la ‘sinistra’ 
borghese politica e giornalistica 
è rimasta in sordina, come sta 
rimanendo in sordina di fronte 
alla chiara intenzione del gover-
no Meloni di fornire uno scudo 
penale agli appartenenti ai corpi 
di polizia (il che equivale, per chi 
non lo volesse comprendere, a 
licenza di uccidere) e di compri-
mere e limitare la libertà di mani-
festazione attraverso ulteriori de-
creti in materia di sicurezza.

Come si vede, anche in que-
sto caso Il Bolscevico, organo 
del Partito marxista-leninista ita-

liano, aveva compreso con molti 
mesi di anticipo la svolta autori-
taria, repressiva e assassina del 
regime meloniano e delle masse 
di manovra che ora sono a sua 
disposizione come in passato fu-
rono di Mussolini, e sbugiarda 
con la sua analitica lucidità la fal-
sa tesi che la ‘sinistra’ borghese 
politica e giornalistica diffonde, 
ovvero che l’esperienza dell’Ice 
non sarebbe replicabile in Italia 
in quanto le ‘forze dell’ordine’ ita-
liane sarebbero, secondo questi 
benpensanti, ben differenti dalla 
marmaglia armata statunitense.

Il Partito marxista-leninista 
italiano e il suo organo Il Bol-
scevico, però, hanno un note-
vole vantaggio scientifico rispet-
to agli apprendisti della ‘sinistra’ 
borghese, perché entrambi san-
no esattamente che cosa sono 
realmente i corpi di polizia, al di 
là di ogni illusione metafisica che 
ottenebra queste menti sinistra-
te: essi non sono altro che “di-
staccamenti speciali di uomini 
armati” (come li definisce En-
gels nel IX capitolo de L’origine 
della famiglia, della proprietà pri-
vata e dello Stato) i quali sono 
indispensabili e connaturati alla 
sovrastruttura statale borghe-
se in quanto tale (indipendente-
mente dalla forma di Stato e di 
governo) che copre la struttura 
economica capitalista, che de-
vono essere eliminati senza esi-
tazione attraverso la Rivoluzio-
ne socialista e sostituiti, come 
scrive Lenin nella III Lettera da 
lontano, da “una milizia real-
mente popolare, che sia cioè 
anzitutto composta da tutta la 
popolazione, da tutti i cittadi-
ni adulti dei due sessi, e che 
inoltre riunisca in sé le fun-
zioni dell’esercito popolare 
e quelle della polizia, quelle 
dell’organo principale e fonda-

mentale per mantenere l’ordi-
ne pubblico e amministrare lo 
Stato”. L’Ice statunitense è sta-
ta istituita nel marzo 2003, essa 
è semplicemente uno degli stru-
menti repressivi che si compor-
ta in modo più brutale quando le 
contraddizioni sociali e la lotta di 
classe aumentano e si compor-
ta in modo meno brutale quando 
esse diminuiscono proprio come 
il mantice di una fisarmonica si 
allarga e si restringe per volontà 
del suonatore, che è lo Stato bor-
ghese. Allo stesso modo corpi di 
polizia antichi di secoli – che in 
Italia hanno attraversato il Regno 
di Sardegna quando era monar-
chia assoluta, il Regno di Sarde-
gna quando esso divenne mo-
narchia costituzionale, il Regno 
d’Italia quando fu dapprima mo-
narchia costituzionale e poi par-
lamentare, il ventennale regime 
fascista, la Repubblica Socia-
le Italiana e infine la Repubblica 
Italiana - si comportano in modo 
più brutale quando le contraddi-
zioni sociali e la lotta di classe 
aumentano e si comportano in 
modo meno brutale quando esse 
diminuiscono, e a seconda di chi 
governa essi agiscono: certa-
mente coloro che imposero ma-
terialmente e con la violenza agli 
operai le norme corporative, agli 
ebrei le leggi razziali, ai popo-
li africani le normative coloniali, 
agli slavi l’italianizzazione forzata 
sono gli stessi che oggi si lamen-
tano in quanto, a loro dire, avreb-
bero le mani legate e scalpita-
no per avere uno scudo penale. 
Anche in questo caso il mantice 
della fisarmonica si restringe o si 
allarga a discrezione del suona-
tore e in base alla sua volontà. 
Ma noi marxisti-leninisti dobbia-
mo creare le condizioni per get-
tare via tale degradato strumen-
to, la cui musica stona ormai da 

secoli alle orecchie delle masse 
popolari, e impedirgli per sempre 
di suonare, anzi dobbiamo an-
che allontanare il musicista che 
lo suona, ossia il governo di tur-
no, che ieri era diretto da Antonio 
di Rudinì, poi da Francesco Cri-
spi, quindi da Benito Mussolini e 
infine da Giorgia Meloni.

Il Partito marxista-leninista 
italiano, quindi, deve essere at-
tentamente ascoltato dalle mas-
se lavoratrici in Italia, e nel re-
sto del mondo, perché prevede 
gli avvenimenti futuri attraver-
so un’analitica lettura della real-
tà data dal socialismo scientifi-
co, e ciò in piena aderenza con 
quanto elaborato dai fondatori di 
tale movimento di pensiero Marx 
ed Engels e dai magistrali prose-
cutori Lenin, Stalin e Mao che in 
realtà geopolitiche di dimensioni 
continentali lo realizzarono.

Prendano quindi i lavoratori, 
gli studenti, soprattutto i giovani, 
il loro posto nel Partito, collabori-
no con esso, smascherino i pro-
feti di sventure e di sciagure po-
litiche della ‘sinistra’ borghese, 
confutino le loro fuorvianti tesi 
e contribuiscano non soltanto a 
mettere a fuoco ma soprattutto a 
scrivere il futuro, con l’atteggia-
mento degli scienziati in un labo-
ratorio che evitano ogni forma di 
individualismo e agiscano per il 
solo amore della scienza, tenen-
do presente che tale laboratorio 
è il mondo dell’uomo: chi mette a 
fuoco le nefandezze della strut-
tura economica capitalista e in-
dividua la spregevole truffa nel-
le sue sovrastrutture istituzionali 
non può che dirigere tutti i propri 
sforzi verso la Rivoluzione socia-
lista, che è e deve essere il fine 
ultimo di tutto il nostro imponente 
lavoro politico.

Lavoratori di tutti i Paesi, uni-
tevi!

I BALILLA DELLA MELONI INVITANO A SCHEDARE 
E DENUNCIARE I PROFESSORI ANTIFASCISTI

Il ministro Valditara (Lega) e la sottosegretaria Frassinetti (FdI) giustificano le liste di proscrizione
Stavolta il partito della Meloni ha 

sguinzagliato i suoi giovani balilla. Stia-
mo parlando della gravissima iniziativa 
di Azione Studentesca (AS), che rap-
presenta appunto il ramo studentesco di 
Azione Giovani, costola giovanile di Fra-
telli d’Italia. Una organizzazione che die-
tro la facciata “democratica”, al pari dei 
Fratelli d’Italia maggiori, dimostra di es-
sere formata da nipotini di Mussolini che 
ripropongono l’ideologia, la cultura, i me-
todi squadristici, seppur adattati al XXI 
secolo, del ventennio fascista. Tanto per 
capirci quelli di AS sono gli stessi che nel 
febbraio 2023, picchiarono alcuni stu-
denti del Liceo fiorentino Michelangelo.

Questi nuovi balilla hanno distribuito 
un questionario tra gli studenti degli isti-
tuti superiori dal titolo “La scuola è no-
stra” (dei fascisti?) composto da sei do-
mande, quasi tutte piuttosto generiche 
tranne una: “Hai uno o più professori di 
sinistra che fanno propaganda duran-
te le lezioni?”. Domanda anonima alla 
quale segue una precisazione: “Descrivi 
uno dei casi più eclatanti”. Una scheda-
tura in piena regola, un invito a segnala-
re i professori antifascisti, un invito alla 
delazione.

Una minaccia rivolta a chiunque cer-
chi di instaurare con gli studenti un di-
battito aperto, a tutti gli insegnanti che 
stimolano i giovani a sviluppare il loro 
senso critico e la loro autonomia di pen-
siero, o che semplicemente tengano a 
sottolineare che la nostra, almeno a pa-
role, è una Costituzione antifascista, ed 
ha queste caratteristiche proprio perché 
è nata dalle ceneri del fascismo e dal-
la lotta partigiana. Non a caso l’Istituto 
Carlo Livi di Prato è stato inserito da AS 
in questa lista di proscrizione perché, 
nel quadro delle lezioni di educazione 
civica, una giornata sarebbe stata dedi-
cata all’antifascismo.

Il “questionario”’ di AS richiama ine-
vitabilmente il ventennio mussoliniano, 
dove i professori universitari dovevano 
giurare fedeltà al fascismo pena la per-
dita della cattedra; giuramento succes-
sivamente reso obbligatorio per tutti i 
funzionari pubblici. Un’iniziativa molto 

grave che ha visto la reazione di docen-
ti e sindacati, mentre invece da parte 
del governo e del ministro dell’Istruzio-
ne, così solerti a indagare sulle iniziati-
ve pro-Pal organizzate dagli studenti per 
“verificare se vi siano incitamenti all’an-
tisemitismo”, si è tentato di lasciar sedi-
mentare la questione, minimizzando o 
negandone la gravità.

Ma i docenti non sono stati zitti. Il pri-
mo a denunciare è stato il professore di 
Pordenone, Paolo Venti, che ha affer-
mato :“Non sono iscritto a nessun partito 
però credo nella necessità di una distri-
buzione più equa delle ricchezze, nella 
tutela delle classi più deboli,... sono indi-
gnato per il genocidio in Palestina, sono 
a sostegno delle proteste in Iran ma 
sono fermamente contrario all’intervento 
degli Stati Uniti lì e in altri paesi del mon-
do, come nel caso di Venezuela e Gro-
enlandia, che giudico violazioni di ogni 
diritto internazionale, attuate in una logi-
ca predatoria”. Non ha risparmiato nem-
meno il sindaco della sua città, che da 
fedele meloniano ha difeso i suoi balil-
la. Anche da Prato 120 docenti del liceo 
“Livi” si sono fatti sentire con una lettera 
aperta a Valditara: “Nel mondo alla ro-
vescia capita che ci si debba difendere 
dall’accusa infamante di antifascismo”. 

Tutti i sindacati hanno alzato la voce, 
da quelli di base fino alla Cisl. Per Gian-
na Fracassi, di FLC-CGIL “l’iniziativa di 
Azione studentesca configura una for-
ma di schedatura o stesura di una lista 
di proscrizione basata su presunte o re-
ali opinioni politiche e rappresenta una 

grave violazione dei principi democrati-
ci che fondano il sistema educativo pub-
blico, oltre a costituire un attacco all’au-
tonomia e alla libertà della comunità 
educante”. A tale proposito richiede al 
ministro dell’Istruzione, Giuseppe Valdi-
tara “una chiara e pubblica presa di po-
sizione”. Anche l’Anpi con il suo presi-
dente, Gianfranco Pagliarulo, chiama in 
causa Valditara: “Mi colpisce il silenzio 
del ministro dell’Istruzione, che ha la re-
sponsabilità di proteggere l’autonomia 
della scuola e di garantire che nessun 
docente venga messo sotto pressione”.

A noi marxisti-leninisti non meravi-
glia affatto. E guarda caso la risposta 
del ministro fascioleghista è stata: “non 
risulterebbe alcuna forma di raccolta di 
nominativi del personale scolastico”, 
assicurando vigilanza ma in sostanza 
giustificando la schedatura. La sotto-
segretaria alla pubblica istruzione Fras-
sinetti (di FdI) si è invece arrampicata 
sugli specchi paragonando la campagna 
di AS con una dell’Uds di Pordenone 
contro il razzismo. Per la sottosegreta-
ria quella di AS è “un’iniziativa autonoma 
promossa da alcuni studenti, che avreb-
bero effettuato una sorta di sondaggio 
anonimo”, come altre del passato, “ri-
conducibili a sensibilità e posizioni po-
litiche diverse”.

Ma da questi personaggi non ci si po-
teva aspettare niente di diverso. Valdi-
tara e la sua “riforma” sono uno dei ca-
pisaldi di una scuola che fa tabula rasa 
delle conquiste degli anni ‘60 e ‘70, e ri-
porta l’insegnamento al ventennio fasci-

sta, per indottrinare le nuove genera-
zioni al nazionalismo, al militarismo, ai 
“valori occidentali e cristiani”, al rispet-
to delle gerarchie capitalistiche. Mentre 
la Frassinetti era addirittura sul palco di 
Atreju, assieme ai giovani leader di AS 
a benedire e a presentare la campagna 
“La scuola è nostra”, che ha al centro il 
questionario sui professori che “fanno 
propaganda”, nel corso del dibattito “La 
scuola del merito: formazione, educa-
zione, rispetto”.

E queste sono state le dichiarazio-
ni di chi ricopre cariche istituzionali. Più 
espliciti i camerati di partito che hanno 
rivendicato l’iniziativa, confessando in-
volontariamente che essa è partita dal 
vertice di FdI. Il responsabile organizza-
zione del partito, il provocatore Giovanni 
Donzelli, è intervenuto per difendere AS 
dall’accusa di voler intimidire i professo-
ri. “Se ci sono i professori che sono scor-
retti e che, invece di insegnare a scuo-
la, sono faziosi, gli studenti hanno diritto 
di protestare e chiedere che i professo-
ri siano corretti. E ha accusato: “sinistra 
e professori comunisti vogliono tapparci 
la bocca”. Veramente sarebbe il gover-
no che vuol tappare la bocca a studenti 
e docenti pro-Pal.

Si vuole realizzare un sistema scola-
stico con la promozione dei “valori iden-
titari” fascisti, portando i militari nelle 
aule per arruolare i giovani, valorizzan-
do le presunte radici italiche, greche e 
romane a discapito delle altre culture 
considerate inferiori, imponendo una 
“memoria condivisa”, per chiudere defi-

nitivamente con quella pregiudiziale an-
tifascista che ha escluso, anche in ambi-
to culturale, l’Msi e i suoi eredi. Dall’altra 
parte provvedimenti per limitare e repri-
mere le occupazioni e le proteste, come 
abbiamo visto con la mobilitazione stu-
dentesca a sostegno della Resistenza 
palestinese, contro il genocidio sionista 
e il governo italiano per la sua conniven-
za con quello criminale di Israele. Man-
ganellate contro i cortei, ispezioni ordi-
nate da Valditara nelle scuole che hanno 
ospitato la relatrice speciale dell’Onu 
Francesca Albanese, schedatura (a pro-
posito di liste di proscrizione) degli stu-
denti palestinesi.

Il tentativo di irregimentare la scuola, 
gli studenti e i docenti, rientra a pieno 
titolo nell’obiettivo dichiarato del gover-
no neofascista di Mussolini in gonnella 
Meloni, di sostituire l’egemonia culturale 
della “sinistra” borghese con quella della 
destra neofascista. Tanto che i due mi-
nistri della cultura, prima Sangiuliano e 
Giuli dopo, sono stati attivissimi da que-
sto punto di vista, cercando in tutti i modi 
di esaltare intellettuali e personaggi rea-
zionari e/o legati al fascismo, con mo-
stre su D’Annunzio, Gentile (un altro che 
se ne intendeva di giuramento di fedel-
tà al regime), su Marinetti e il Futurismo, 
su Tolkien, e cercando di appropriarsi di 
figure che storicamente non le apparten-
gono, come Gramsci o Pasolini. 

Non mancano fiction e film tv che ri-
baltano o rivisitano a proprio uso e con-
sumo le verità storiche, ad esempio sulla 
questione del confine orientale italiano 
nel dopoguerra trattata con la retorica 
anticomunista delle foibe, come il film 
“La ragazza con la valigia” (del 2025). 
Oppure con la recentissima serie “Mor-
bo k”, andata in onda il 27 e 28 gennaio, 
che tratta della persecuzione degli ebrei 
a Roma, dove si vedono soltanto nazisti 
e mai i fascisti, come se quest’ultimi non 
avessero avuto alcuna responsabilità. 
Insomma, l’obiettivo del governo è am-
bizioso e pericoloso, deve essere com-
battuto da tutti gli antifascisti, e anche il 
mondo della cultura e gli intellettuali de-
vono fare la loro parte.

Il manifesto dell’organizzazione fascista Azione Studentesca che con la parola d’ordine “La scuola è nostra” invita alla schedatura dei 
professori antifascisti. Accanto: Atreju 2025. Esponenti di Azione Studentesca lanciano, dal palco dello show di Fratelli d’Italia diretto 
dalla Mussolini in gonnella Meloni, la parola d’ordine “La scuola è nostra” che è la base della schedatura dei professori antifascisti
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Livoroso attacco dei giovani neofascisti di FdI dell’Isola di Ischia su Lenin 

GIÙ LE MANI DA LENIN!
Villani (Associazione Iskra): “Giusto dare lo spazio all’evento, ai 

marxisti-leninisti e a Lenin”. Comunicato del PMLI
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Il Sol 
dell’Avvenir” di Ischia
La Commemorazione per 

ricordare il 102° Anniversario 
della morte di Lenin, tenutasi 
lo scorso 31 gennaio, e a un 
anno da quella bellissima ma-
nifestazione che si concluse 
con l’apposizione di una scul-
tura che riproduce il volto del 
grande Maestro del proletaria-
to internazionale ha scatena-
to la risposta stizzita e livorosa 
contenuta in un comunicato di 
Gioventù Nazionale dell’Isola 
di Ischia, l’organizzazione dei 
giovani neofascisti del FdI.

L’associazione “Iskra” ha 
giustamente promosso l’even-
to per Lenin rivolgendosi al Co-
mune di Lacco Ameno, dove 
si trova l’opera di Paolo May, 
presso Villa Arbusto, e i nipo-
ti di Mussolini in gonnella Me-
loni hanno sollecitato la can-
cellazione di quanto approvato 
con inoltre la richiesta di “libe-
rare” dal luogo pubblico qualsi-
asi rifermento a Lenin, da co-
storo considerato personaggio 
responsabile di misfatti, op-
pressione e di aver creato uno 
Stato dittatoriale, l’URSS, in-
farcendo il delirante documen-
to (apparso su “Il Dispari” di 
Ischia l’8 febbraio) con l’intero 
armamentario fascista di squal-
lide considerazioni che special-
mente oggi, hanno ampia pos-
sibilità di circolazione grazie al 
regime neofascista in atto.

Già lo scorso anno l’avv. 
Paolo Rizzotto, rappresentan-
te provinciale del nero Movi-
mento Sociale, intervenne per 
controbattere un’iniziativa del-
la Cellula isolana del PMLI, un 
tentativo respinto dalle centi-
naia di presenti all’evento, tra 
cui tantissimi giovani che par-

teciparono alla manifestazio-
ne storica promossa e organiz-
zata dal PMLI. Quest’anno gli 
esponenti di Gioventù Nazio-
nale - che esisterebbe sull’iso-
la solo nominalmente -, in un 
farneticante comunicato invia-
to alla stampa locale vomita-
no uno sproloquio fascista con-
tro la manifestazione tenuta a 
Lacco Ameno (uno dei comuni 
dell’isola).

Contro questa provocazio-
ne neofascista il presidente 
dell’associazione “Iskra” Luigi 
Villani è intervenuto con una 
risposta ricca di considerazio-
ni storiche - pubblicata a parte 
e che è apparsa lunedì 16 feb-
braio su “Il Dispari” - che atte-
stano il valore di Lenin e della 
sua grande opera, padre della 

Grande Rivoluzione Socialista 
d’Ottobre nonché cofondatore 
con Stalin dell’URSS. Anche 
la Cellula isolana del PMLI ha 

emesso un comunicato in cui 
respinge e confuta le accuse 
dei neobalilla meloniani e tiene 
alta la bandiera di Lenin.

Festeggiato 
l’80esimo 

compleanno 
del Redattore capo 
de “Il Bolscevico” 
Loris Sottoscritti

In un clima gioioso e fra-
terno domenica 15 febbraio 
è stato festeggiato con un 
pranzo collettivo presieduto 
dal portavoce de Il Bolsce-
vico compagno Mino Pasca 
l’80esimo compleanno del 
Redattore capo dell’organo 
del PMLI, Loris Sottoscritti. 
Nella pergamena di augu-
ri che gli è stata consegna-
ta tra l’altro si legge: “L’in-
chiostro rosso del Redattore 
capo annienta i nemici di 
classe e nutre gli amici del 
popolo. Auguri di cento nuo-
ve rosse primavere”.

In precedenza il Segreta-
rio generale e Maestro del 
PMLI compagno Giovan-
ni Scuderi aveva inviato al 
compagno Loris un caloro-
so messaggio di auguri in 
cui tra l’altro è scritto: “Il tuo 
80esimo compleanno è illu-
minato dal documento del 
CC del PMLI sul referendum 
e dall’articolo ‘Sicurezza fa-
scistissima’ da te redatti” (il 
documento è stato scritto 
sotto la direzione del com-
pagno Scuderi, ndr).

Purtroppo per motivi di 
salute non hanno potuto 
partecipare al pranzo la Di-
rettrice responsabile com-
pagna Monica Martenghi, 
che ha inviato un caloroso 
messaggio di auguri al com-

pagno Loris, e il compagno 
Enrico Chiavacci.

Il compagno Sottoscritti è 
redattore de “Il Bolscevico” 
fin quasi dalla sua Fonda-
zione, il 15 Dicembre 1969, 
allora diretto dal compagno 
Scuderi.

Intervento del Presidente dell’Associazione Culturale “Iskra”

L’omaggio a Lenin, la sua targa e le bandiere del PMLI non sono 
graditi dalla Gioventù fascista di Ischia

di Luigi Villani*
C’era da aspettarselo. I giovani fascisti isolani 

(ma chi sono? C’è un responsabile, un segreta-
rio?) dopo un anno dall’apposizione della targa 
di Lenin a Villa Arbusto, si son fatti sentire per-
ché non hanno gradito le bandiere del PMLI alla 
cerimonia tenuta in occasione dei 102 anni dal-
la morte di Lenin. Ma nel Giardino di Anna, dove 
si nota il volto di Lenin realizzato da Paolo May, 
non erano presenti solo le Cellule di Ischia e di 
Napoli del PMLI. C’erano il Centro Studi dell’iso-
la d’Ischia, il Co.Ri.Verde, la Pro Loco di Ischia, il 
Germoglio, l’associazione Iskra, i VAS, lo spazio 
sociale La Stanza, l’associazione 20 Luglio, l’as-
sociazione Parco Culturale Ischia. Tutti comu-
nisti? O erano presenti, come ha sottolineato la 
Presidente del Parco Culturale Caterina Mazzel-
la, per partecipare ad un evento essenzialmen-
te culturale?

I giovani fascisti dell’isola sono intervenuti sul-
le colonne de Il Dispari, per dimostrare che loro e 
solo loro, conoscono la storia, quella “vera”, del 
truce Lenin responsabile di violenze, di repres-
sione e cose del genere.

Vogliamo spiegare a questi giovanotti che Le-
nin è stato un rivoluzionario ed un intellettuale, 
ovviamente non da tastiera o da divano. Per chi 
volesse ignorarlo, ricordiamo che Lenin è stato 
il padre della Rivoluzione d’Ottobre (che non fu, 
come disse Mao, un pranzo di gala) ed è stato il 
fondatore dell’URSS che cambiò il mondo, che 
spazzò via lo stato feudale, il colonialismo. Cose 
da poco?

A Lenin si deve la Costituzione che sanciva 
il nuovo ordinamento politico del Paese. Sono 
gli anni del supporto allo sviluppo delle coscien-
ze nazionali nelle diverse repubbliche, gli anni 
dell’alfabetizzazione di massa; della riforma del-

la lingua russa e del suo alfabeto e dell’adozione 
del calendario gregoriano. Sono gli anni dell’a-
bolizione del comunismo di guerra, della NEP, 
la nuova politica economica, introdotta con lo 
scopo di promuovere il rinvigorimento dell’eco-
nomia, consentendo, seppur in maniera conte-
nuta, il libero commercio. Facciamo un esempio: 
se durante gli anni della guerra civile e del comu-
nismo di guerra ai contadini venivano requisiti i 
loro raccolti per redistribuirli e garantire un mini-
mo sostentamento a tutti, nel periodo della NEP 
furono aboliti i sequestri. Ai contadini era richie-
sto il pagamento di una semplice tassa in dena-
ro, mentre era consentito loro di commerciare le 
proprie eccedenze di raccolto, cosa che risultò 
un incentivo a produrre di più.

I risultati della nuova politica economica per-
misero al giovane Stato, reduce da una guerra 
mondiale e da un conflitto intestino di feroce cru-
deltà, di riprendersi. 

Con Lenin si fissano le basi, confermate poi 
dal suo successore Stalin, che assicurano un 
alto livello di emancipazione delle donne, una 
conquista che le donne in Italia cominciano ad 
intravvedere solo con la rivolta del ’68.

Gli anni del risanamento economico della gio-
vane Unione Sovietica coincisero con l’aggravar-
si delle condizioni di salute di Lenin, che, colpito 
da un infarto, morì nel 1924. 

Sappiamo bene che anche i giovani fascisti 
di Ischia conoscono Lenin ma devono ignorare 
la sua opera gigantesca, non possono dirlo an-
che a costo di non essere intellettualmente one-
sti. E poi sono attratti dall’ansia di farsi notare in 
un momento particolare, quello che vede Lacco 
Ameno impegnato in una competizione elettora-
le. Un’occasione ghiotta per scagliarsi contro il 
sindaco Giacomo Pascale chiamato a “confes-

sare il peccato”. Cioè quello di aver aperto le 
porte di un luogo pubblico ai marxisti-leninisti e 
a Lenin. Vogliono ignorare, ma è comprensibile 
ovviamente, la lungimiranza della giunta Pasca-
le che ha anteposto un evento storico, come la 
presenza di Lenin ad Ischia (anche se per pochi 
giorni) e senza Rolex, per coglierne la valenza 
turistica e culturale. Ed ha dimostrato una sen-
sibilità che forse non hanno altri amministrato-
ri che ignorano, per sciatteria amministrativa e 
non solo, la presenza sull’isola di altri personag-
gi cui non hanno dedicato né una targa, né l’inti-
tolazione di una strada o di altri spazi. Occasioni 
che offrirebbero ai turisti ma soprattutto ai resi-
denti, la possibilità di sapere chi e perché tanti 
personaggi sono stati sull’isola. È ben poco edifi-
cante ricordare Mussolini che ha sorvolato Ischia 
per chiedere l’apposizione di una targa in memo-
ria di questo episodio. In primis perché sareb-
be una motivazione ridicola ma soprattutto per-
ché parliamo di un personaggio che ha distrutto 
un Paese, che ha preferito diventare compare di 
un feroce nazista, che ha lasciato gesta ignobili. 
Ma non sarebbe invece cattiva l’idea di apporre 
una targa a Forio, per ricordare i giorni trascorsi 
nel Palazzo Covatta da Rachele Mussolini che, 
pur non avendo compiuto nulla di particolare, ha 
comunque avuto un ruolo particolare e che an-
drebbe a suscitare la curiosità del visitatore. Ma 
non mancano altri esempi: la presenza di Paso-
lini sull’isola, documentata da una serie di suoi 
reportages sulla stampa; o la presenza dell’anar-
chico Gino Lucietti (che desiderava di uccidere 
Mussolini)  ucciso alla Pagoda insieme all’ischi-
tano Franco Buono. Ed altri ancora, necessa-
ri a documentare la presenza di personaggi in-
dipendentemente dalle loro idee. A tal proposito 
cogliamo l’occasione per proporre una commis-

sione intercomunale per programmare un lavoro 
attento e utile. 

Ricordiamo ai giovani fascisti di Ischia, scan-
dalizzati dall’omaggio a Lenin, che a Capri, a Ca-
vriago dove sono stati eretti monumenti a Lenin, 
ci sono forse giunte leniniste? Eppure il turista va 
a visitare l’opera di Manzù ed ovviamente rende 
omaggio a Lenin.  È la stessa “colpa” commes-
sa da Giacomo Pascale? A questo punto è evi-
dente che proprio chi accusa il sindaco di Lacco 
Ameno di fiancheggiare i marxisti-leninisti fa del-
la propaganda tipica di giovani che si surriscal-
dano inutilmente ma che non intervengono inve-
ce, su problematiche che sarebbero di maggiore 
e concreto interesse per le masse di Lacco Ame-
no e non solo.

Presidente dell’Associazione Culturale “Iskra” 

Loris durante lo sciopero gene-
rale a Firenze del 29 novembre 
2024 contro il governo Meloni

Lacco Ameno, Ischia (Napoli), 31 gennaio 2026. Il Comitato provinciale di Napoli del PMLI, le cellule “Vesuvio 
rosso” di Napoli e “Il Sol dell’avvenir” di Ischia posano accanto alla targa dedicata a Lenin ai giardini di Villa 
Arbusto (foto Il Bolscevico)

Il Dispari 16 febbraio 2026.

Il Dispari 8 febbraio 2026
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Mossa del governatore piddino

DE PASCALE SPINGE IL GOVERNO 
AD APRIRE UN CPR IN EMILIA-ROMAGNA 

Il ministro di polizia Piantedosi risponde positivamente, contrario il sindaco di Bologna in vista delle amministrative
	�Dal corrispondente 
del PMLI per l’Emilia-
Romagna
“Apriremo un CPR a Bolo-

gna”, così il ministro dell’In-
terno del governo neofasci-
sta Meloni, Matteo Piantedosi, 
ha risposto al presidente PD 
dell’Emilia-Romagna Michele 
De Pascale, che il 10 febbraio 
aveva riferito di aver inviato tre 
settimane prima una missiva 
indirizzata proprio a Piantedosi 
e a Mussolini in gonnella Melo-
ni “per proporre un patto istitu-
zionale, non mi hanno rispo-
sto. Noi e altre Regioni, anche 
di centrodestra, siamo pronti. 
Sulla sicurezza serve una svol-
ta anche nel centrosinistra”.

Il “centro-sinistra” borghese 
rincorre quindi nuovamente la 
destra neofascista al governo, 
ma anche quella apertamen-
te fascista che ha lanciato la 
proposta delle deportazioni di 
massa con la campagna razzi-
sta “remigrazione”, rinfaccian-
dole di non fare abbastanza 
sul tema della sicurezza: “Un 
tema - afferma De Pascale - su 
cui questo governo ha fondato 
il suo successo elettorale. Ma 
è anche l’unico tema su cui la 
presidente del Consiglio, a tre 
anni dal suo insediamento, ha 
ammesso pubblicamente che 
il suo governo dovrebbe fare di 
più. Un fatto incredibile, la pri-
ma autocritica fatta da questo 
esecutivo. Sul piano istituzio-
nale noi vogliamo fare di più. 
Lo ribadisco alla presidente 
Meloni e al ministro Piantedosi, 
che sono sicuro legga i giorna-
li dell’Emilia-Romagna: come 
Regione, insieme alle altre Re-
gioni, c’è volontà e disponibilità 
a lavorare insieme”. 

La risposta di Piantedo-
si arriva dopo quella del sot-
tosegretario Prisco che aveva 
proposto di partire dalla rea-
lizzazione di un CPR nel ca-
poluogo regionale, dopo che il 
sindaco PD di Bologna Matteo 
Lepore aveva chiesto al gover-

no neofascista “Un patto con le 
città su sicurezza e immigra-
zione” con un’ulteriore militariz-
zazione delle città “Per questo 
faccio ancora appello al gover-
no per una maggiore dotazio-
ne di risorse e agenti”, non di-
cendosi contrario ai CPR, ma 
solo a nuovi CPR, in quanto 
vorrebbe che funzionassero 
meglio quelli esistenti, che si 
trovano altrove: “Le procedu-
re sull’immigrazione oggi non 
stanno funzionando, abbiamo 
10 CPR e metà sono vuoti. Io 
sono favorevole all’espulsione 
dei migranti che vengono giu-
dicati colpevoli di reati. Il pro-
blema non è fare più CPR, ma 
organizzare meglio quelli che 
ci sono e migliorare la gestione 
della giustizia”.

Fa uno “scatto in avanti”, 
o per meglio dire verso de-
stra, De Pascale che invece 
non dice no ad un nuovo CPR: 
“Certo, non vedo perché la Re-
gione non dovrebbe sedersi a 
discuterne. Io lo farei. Tra l’altro 
non si capisce perché a Brindi-
si va bene e qui no. I CPR però 
devono essere strumenti esclu-
sivi per l’espulsione di persone 
pericolose socialmente. Oggi è 
così nei fatti per l’intelligenza 
dei questori, non perché la nor-
ma sia stringente. Se lo Stato 
chiedesse all’Emilia-Romagna 
una mano per migliorare la ca-
pacità di espellere soggetti so-
cialmente pericolosi la mia ri-
sposta è ‘sono qui, lavoriamo 
insieme’, criticando solo che la 
proposta sia su Bologna “Dire 
‘a Bologna’ dà un po’ il senso 
di volerla mettere in un dibatti-
to da campagna elettorale, al-
trimenti uno direbbe ‘in Emilia-
Romagna’”, in riferimento alle 
elezioni amministrative che si 
svolgeranno proprio il prossi-
mo anno. E rilancia tentando 
di scavalcare a destra la Me-
loni “La sfida per il centrosini-
stra è capire, se di fronte a un 
elettorato che ha votato Meloni 
per avere più sicurezza e oggi 

è insoddisfatto, gli lasciamo 
solo Vannacci come possibili-
tà, o se invece su questo tema 
il campo del centrosinistra vuo-
le segnare un punto di svolta”, 
riconoscendo che “il governo 
ha incrementato il numero di 
espulsioni di qualche migliaio 
di unità. Ma Salvini parlava di 
60mila espulsioni all’anno”, e 
per far capire chiaramente che 
le politiche razziste e repressi-
ve fanno ormai parte anche del 
Dna del “centro-sinistra” bor-
ghese afferma “candidamen-
te”: “Una frase che va cancel-
lata dal nostro lessico è ‘non si 
può avere un approccio secu-
ritario ai temi della sicurezza’”. 
Un po’ come dire “non si può 
avere un approccio sanitario ai 
temi della sanità”, e tornando 
a chiedere anche “Più poliziot-
ti e più carabinieri. In Emilia-
Romagna solo 235 agenti ogni 
100mila abitanti, siamo tra i più 
penalizzati”. 

E dall’aperta disponibilità di 
De Pascale arriva appunto la ri-
sposta di Piantedosi “Apriremo 
un CPR a Bologna” che non si 
è certo lasciato sfuggire l’occa-
sione per “stanare” il “centro-
sinistra” borghese su questo 
tema, alimentando le divisioni 
al suo interno su questo tema 
“I competenti uffici stanno ri-
servando una doverosa atten-
zione all’Emilia-Romagna e a 
breve le comunicherò la collo-
cazione individuata per una più 
rapida realizzazione di un cen-
tro nel capoluogo bolognese, 
che verrebbe destinato priorita-
riamente proprio alle esigenze 
di sicurezza locali”, approfittan-
do per rilanciare la campagna 
razzista del governo secondo 
cui “occorre contrastare con il 
massimo impegno le forme di 
illegalità più diffuse nelle nostre 
città, sovente alimentate da cit-
tadini stranieri irregolari dediti a 
comportamenti pericolosi”.

All’apertura di De Pascale 
non si accoda il sindaco Lepo-
re, il quale vorrebbe però che 
funzionassero i 10 già esistenti 
sul territorio nazionale “Ci sono 
1.238 posti e vengono in que-
sto momento trattenute 546 
persone. Stiamo parlando del-
lo 0,2% delle persone straniere 
presenti regolarmente nella no-
stra città… nel 2025 sono sta-
te espulse dall’Italia cinquemila 
persone, solo il 10% sono pas-
sate dai CPR”. Continua a dire 
(Piantedosi) che i CPR servo-
no per le persone pericolose, 
ma in realtà nei CPR la stra-
grande maggioranza delle per-
sone trattenute si trova lì solo 
per motivi di permessi di sog-
giorno o di protezione interna-
zionale. Se ci sono persone 
che vanno arrestate devono 
essere arrestate”.

Contrari anche pezzi della 
maggioranza in Consiglio co-
munale, Alleanza Verdi Sinistra 
Emilia-Romagna “non condivi-
de l’eventualità accennata dal 
presidente De Pascale di una 
possibile apertura di un CPR 
nella nostra regione. Ritenia-
mo sia un errore ogni forma di 
legittimazione a strutture che 
negano i diritti fondamentali e 
confinano persone in centri di 
detenzione amministrativa in 
condizioni inumane e degra-
danti”, il capogruppo del M5S 
“Non condivido l’apertura del 

presidente de Pascale a di-
scutere di nuovi CPR, anche 
solo accettare questo terreno 
di confronto significa assume-
re come scontata l’equazione, 
sbagliata e pericolosa, tra si-
curezza e presenza di stranie-
ri irregolari”, Coalizione Civica 
ha chiesto un’apposita com-
missione consiliare. Alla rea-
lizzazione di un nuovi CPR è 
contraria anche la Cgil “e tan-
tomeno ritiene che rappresenti-
no la risposta alla questione si-
curezza”, sottolineando come i 
dati riportati nel monitoraggio 
del Tavolo asilo e immigrazio-
ne sui centri di rimpatrio nelle 
strutture visitate (Bari, Brindi-
si, Caltanissetta, Milano, Roma 
e Torino) “erano presenti 546 
trattenuti, meno dello 0,2% del-
le persone in posizione di irre-
golari… l’incidenza dei rimpatri 
effettuati da un centro sul totale 
dei provvedimenti di allontana-
mento si è attestata, per il pe-
riodo 2011-2024, su una media 
del 9,9%” denunciando inoltre 
il “degrado sociale dilagante e 
disumano” all’interno dei centri.

L’Associazione per gli Studi 
Giuridici sull’Immigrazione, che 
aderisce alla “Rete No CPR, 
no ai grandi centri in Emilia-
Romagna” ha dichiarato che 
“Negli ultimi anni abbiamo co-
stantemente respinto al mitten-
te l’idea di aprire un CPR sul 
nostro territorio. Già nel 2023, 
in seguito alle dichiarazioni 
pubbliche di un parlamentare 
della maggioranza e del Que-
store che prospettavano l’a-
pertura di un CPR a Bologna, 
abbiamo preso parola e orga-
nizzato una manifestazione cit-
tadina. Persone con un per-
corso di migrazione, decine e 
decine di associazioni, avvoca-
ti, realtà del sociale e del terzo 
settore, hanno deciso di dare 
alla mobilitazione una valenza 
regionale: mai più un CPR in 
Emilia-Romagna… Troviamo 
inverosimile che, questa volta, 
una proposta simile arrivi da 
chi è chiamato a rappresentare 
la nostra comunità regionale, in 
particolare dal Presidente della 
Regione, che nel proprio pro-
gramma elettorale aveva scrit-
to testualmente: ‘Affronteremo 
l’accoglienza con umanità e or-
ganizzazione. Questo significa 
anche che l’Emilia-Romagna ri-
getta i CPR’. È una formulazio-
ne inequivocabile. Era questa 
la fiducia riposta da molte real-
tà sociali, da tante persone che 
ogni giorno operano nell’acco-
glienza e nella tutela dei diritti 
umani. Purtroppo, però, questa 
ambiguità non ci sorprende del 
tutto. Conosciamo le difficoltà 
di una parte politica ancora in-
capace di non inseguire la de-
stra su temi che riguardano la 
sicurezza, relazionandola alla 
necessità dell’apertura di quelli 
che in molti definiscono i ‘lager 
del nostro tempo’ e nel contem-
po dimenticando che alla base 
di tutte queste insane propo-
ste c’è la mancata previsione, 
e non da oggi, di regolari ca-
nali di accesso in Italia... Il ri-
fiuto dei CPR non è mera ide-
ologia, si tratta di dati di realtà. 
Numerosi rapporti autorevoli 
evidenziano come i CPR regi-
strino tassi di conflittualità in-
terna e di disagio psicologico 
molto più alti rispetto a centri di 

accoglienza sociale e come si-
ano associati a un numero al-
tissimo di suicidi e tentati suici-
di, confermato da indagini della 
magistratura e da monitoraggi 
indipendenti. In regione, a Bo-
logna, un CPR - allora CIE/Cpt 
- fu fatto chiudere. La città si ri-
bellò, con modalità diverse e 
pluralità di pratiche, fino ad ar-
rivare a smontare letteralmente 
quella struttura. È un pezzo di 
storia collettiva che parla di di-
gnità, solidarietà e democrazia 
e sulla quale non si può tornare 
indietro. Lo diciamo con chia-
rezza: in Emilia-Romagna non 
verrà mai più riaperto un CPR. 
Le città sono pronte a impedire 
che nella regione venga aper-
to un Centro di detenzione ille-
gale per migranti. Non è que-
stione di ideologia: è questione 
di priorità, di umanità, di rispet-
to delle persone - tutte. I lager 
non possono esistere in Emilia-
Romagna e nemmeno altrove. 
Non più”.

Ovviamente la pensano di-
versamente le forze che so-
stengono il governo neofa-
scista Meloni, da Forza Italia 
a Fratelli d’Italia con il capo-
gruppo alla Camera Galeaz-
zo Bignami (quello che si fece 
fotografare in divisa nazista, 
camicia nera e fascia delle SS, 
al suo addio al celibato, e che 
girava nel quartiere Bolognina 
riprendendo nomi e cognomi 
degli stranieri nei campanelli 
delle case popolari) che pren-
de la palla al balzo “La scelta 
spetta al ministero dell’Inter-
no, ma quella sul CPR in Emi-
lia-Romagna è una discus-
sione che si può fare” perché 
il “comune capoluogo, che ha 
già delle strutture idonee ed 
è baricentrico rispetto al resto 
del territorio”, punto sul quale 
sono invece d’accordo, in sen-
so contrario, De Pascale e Le-
pore, spostando l’eventuale 
ubicazione altrove, si parla di 
Rimini amministrata anch’es-
sa dal “centro-sinistra”, o Forlì 
alla quale però forse non si vor-
ranno creare problemi essendo 
amministrata dalla destra. 

Sta di fatto che il governo 
neofascista Meloni e il presi-
dente dell’Emilia-Romagna 
concordano sulla necessità di 
costruire nuovi CPR, anche in 
Regione, punto sul quale non 
è contrario a priori nemmeno 
il sindaco di Bologna Lepore, 
a patto che non venga costru-
ito proprio nella sua città. In 
tutto questo nessuno che ab-
bia anche solo accennato a ri-
solvere i problemi sociali e alla 
mancanza di diritti, per italiani 
e stranieri, come punto di par-
tenza per risolvere quelli della 
“sicurezza” che non ne sono 
altro che una conseguenza, e 
che non possono certo trova-
re risposte nei CPR che van-
no chiusi in quanto veri e propri 
lager per immigrati in attesa di 
espulsione.

In una recente assemblea 
nazionale di realtà territoria-
li che si battono contro i CPR 
è riportato: “Abbiamo indivi-
duato nei CPR e nella deten-
zione amministrativa il pun-
to finale di politiche migratorie 
volte alla repressione, crimina-
lizzazione e marginalizzazione 
delle persone migranti. Politi-
che migratorie promosse, dal 

1998 ad oggi, da tutti i gover-
ni del nostro Paese e che por-
tano con sé una inaccettabile 
forma di razzismo istituzionale 
dentro una cornice storica con-
temporanea, quella del regime 
globale di guerra, che alimenta 
pericolosamente forme radica-
li di sovranismo e populismo e 
mette in scena nuovi processi 
di sradicamento e fuga di mas-
sa. Una governance dei movi-
menti migratori che vede nelle 
recenti politiche italiane (Legge 
50) e nell’ultimo Patto europeo 
su asilo e migrazioni una vio-
lenta stretta securitaria e au-
toritaria. Questi luoghi, istituiti 
per assolvere all’immaginario 
della Fortezza Europa, che sui 
movimenti migratori ha indivi-
duato un facile terreno di spe-
culazione politica, si sono da 
subito rivelati prigioni per vio-
lazioni meramente ammini-
strative. Luoghi peggiori degli 
stessi istituti penitenziari, dove 
sono calpestati i diritti e la di-
gnità umana e attraverso i quali 
si esercitano forme di controllo 
sociale, repressione e tortu-
ra. Luoghi affidati alla gestione 
da parte di privati, consenten-
do a cooperative e multinazio-
nali di fare profitto sulla priva-
zione della libertà personale 
di migliaia di uomini e donne. 
Proprio lə detenutə sono colo-
ro che, quotidianamente, met-
tono in campo pratiche di resi-
stenza contro una detenzione 
che, ad oggi, può arrivare fino 
a 18 mesi. Grazie alle loro pro-
teste si è riusciti a chiudere il 
CPR di Torino (marzo 2023) 
e quello di Trapani (gennaio 
2024). Proteste che, oggi, po-
tranno essere duramente cri-
minalizzate: il disegno di legge 
1660, l’ennesimo ‘decreto sicu-
rezza’, arriva a prevedere fino 
a 6 anni di reclusione per chi 
realizza, nei CPR, anche meri 
atti di ‘resistenza passiva’. Una 
disposizione criminogena fina-
lizzata a silenziare la voce del-
le persone detenute nei Cen-
tri, che finiranno direttamente 
in carcere se solo proveran-
no a denunciare le condizioni 
inumane di detenzione in cui 
sono costrette. Infatti, solo tra-
mite le testimonianze e le pro-
teste delle persone trattenute 
nei CPR sappiamo cosa sono 
questi luoghi di detenzione: in 
celle di 20 mq possono esse-
re detenute fino a 8 persone, 
costrette a dormire per terra su 
materassi usurati; senza ade-
guati servizi igienici, in condi-
zioni totalmente inumane e de-
gradanti. Il diritto alla salute è 
sistematicamente violato, con 
veri e propri abusi nella som-
ministrazione di psicofarmaci, 
utilizzati per finalità di discipli-
namento dei detenuti. Tentati-
vi di suicidi e atti di autolesioni-
smo sono all’ordine del giorno. 
Non a caso, la permanenza nei 
CPR lascia, nel fisico e nella 
mente delle persone rinchiu-
se, indelebili danni: chi anche 
vi entra sanə, spesso ne esce 
ammalatə. Non c’è una forma 
migliore e più umana di gesti-
re queste strutture, non c’è un 
modo giusto di fare una cosa 
ingiusta. La nostra lotta è quin-
di finalizzata alla chiusura dei 
CPR, rifiutando qualsiasi forma 
di collaborazione al loro funzio-
namento”.

Conto corrente postale 85842383 
intestato a: PMLI 
Via Antonio del Pollaiolo, 172a  50142 Firenze
oppure con Bonifico bancario
IT50 M076 0102 8000 0008 5842 383
intestato a: Partito marxista-leninista italiano
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Nonostante la pioggia battente

IN 5 MILA A NAPOLI CONTRO GLI SGOMBERI 
DEI CENTRI SOCIALI

Nazzaro (Officina 99): “Respingiamo l’attacco del governo Meloni agli 
spazi sociali ed occupati”

	�Redazione di Napoli
“L’attacco ad Officina 99, l’at-

tacco a tutti gli spazi sociali ed 
occupati rientra in un disegno 
più ampio del governo Meloni 
di attacco ai movimenti in tutt’I-
talia. Dagli sgomberi dei centri 
sociali Leoncavallo e Askatasu-
na la minaccia si estende verso 
tutti gli spazi e contro le prati-
che dell’occupazione”. Questa 
la dichiarazione di Ubaldo Naz-
zaro, storico occupante del 
centro sociale “Officina 99” alla 
conferenza stampa di giove-
dì 12 febbraio indetta presso 
lo stabile occupato nel 1991 a 
via Gianturco, dove assieme ad 
altri leader storici come Mario 
Avoletto hanno spiegato il per-
ché dello striscione di apertura 
“Contro fascismo, repressione 
e speculazione” che annuncia-

va il corteo di sabato 14 dal ti-
tolo “Amore che resiste”: “Chi 
non rappresenta la città sono le 
istituzioni che stanno al gover-
no del paese e della città e lo 
dimostra la crescita dell’asten-
sionismo e la distanza sempre 
più profonda tra gli abitanti dal-
le istituzioni”, ha confermato 
Avoletto.

La manifestazione del 14 è 
partita da piazza Garibaldi in-
tonando “Bella Ciao” e ha visto 
la partecipazione di circa 5 mila 
manifestanti arrivati da tutta la 
Campania nonostante la piog-
gia battente che solo per pochi 
minuti ha dato tregua. L’even-
to si inquadra nel riassetto de-
gli spazi occupati partenopei. I 
manifestanti protestavano “in 
solidarietà agli spazi occupati 
a rischio, dopo gli sgomberi del 

Leoncavallo a Milano e Askata-
suna a Torino”. Presenti molti 
attivisti dei centri sociali napole-
tani come il “Gridas” di Scampia 
(con sgombero richiesto dall’A-
genzia regionale per la Casa) 
e di “Officina 99” (anch’esso 
in lista secondo una provoca-
toria relazione dei carabinieri), 
ma anche il “Giardino Libera-
to” di Materdei, “Insurgencia” e 
l’ex Opg occupato “Je so paz-
zo”, Potere al Popolo, il “Carlo 
Giuliani” spinto dalle numerose 
bandiere dell’Usb della Campa-
nia, la Cgil, che tramite il segre-
tario generale Napoli e Campa-
nia, Nicola Ricci, ha affermato 
che “per noi un centro sociale è 
sinonimo di cultura. Quando si 
fanno leggi come i decreti sicu-
rezza, restrittive e repressive, 
la Cgil è pronta a mobilitarsi per 

respingere ogni attacco al dirit-
to di manifestare. Questa cultu-
ra che non vuole essere critica-
ta non ci appartiene, tantomeno 
in una città come Napoli, piena 
di energie sane e antagoniste”.

Il corteo ha attraversato tut-
to il rettifilo partenopeo giun-
gendo verso via Medina dove 
ha trovato la polizia del ministro 
Piantedosi in assetto antisom-
mossa, ma, infischiandosene di 
questa provocazione, giungeva 
a piazza Municipio dove, acco-
stato il camion di “Officina 99”, 
veniva allestito il concerto anti-
fascista dei 99 Posse.

In serata un comunicato del-
la giunta Manfredi voleva cer-
care di mettere la “pezza a co-

lori” alle polemiche con i centri 
sociali, sollecitando il “dialogo” 
con i manifestanti che avevano 
denunciato in piazza la flessio-
ne del neopodestà alle politiche 
del governo neofascista Meloni 
in tema di sgomberi. Una ricer-

ca di confronto che per ora ha 
visto il silenzio dei centri sociali 
occupati e antagonisti che non 
hanno gradito questo ritardo di 
dialogo dell’esecutivo PD-M5S 
di Palazzo S. Giacomo.

Antifascisti in piazza a Genova 
per la chiusura di Casapound

	�Dal corrispondente 
di Genova de “Il 
Bolscevico”
Sabato 14 febbraio gli anti-

fascisti genovesi sono tornati 
nuovamente in piazza per chie-
dere, e pretendere, la chiusura 
del covo fascista di Casapound 
sito in via Montevideo, nel quar-
tiere della foce. È bene ricorda-
re, e rimarcare, che la sede è 
collocata a poche centinaia 
di metri (non più di 300) dalla 
Casa dello Studente di Geno-
va luogo di tortura, e anche di 
morte, di centinaia di partigiani 
e di antifascisti, durante l’occu-
pazione nazista con la fattiva e 
vigliacca collaborazione dei fa-
scisti repubblichini.

Gli antifascisti genovesi sono 
scesi in piazza, come capita 
da tempo, divisi e proponen-
do due differenti mobilitazio-
ni. Una istituzionale e organiz-
zata dall’ANPI, dalla CGIL, dal 
PD, da AVS, dal M5S e da RC 
che ha visto la partecipazione, 
in largo Sandro Pertini (adia-
cente piazza De Ferrari, cen-
tro della città) di un migliaio di 
manifestanti e un’altra, più de-
terminata e combattiva, orga-
nizzata dal movimento Genova 
Antifascista e dal CALP (por-

tuali). Ma i momenti di tensione 
si erano verificati già nella gior-
nata di venerdì 13 quando i fa-
scisti di Casapound e altre sigle 
a loro collegate, si erano riuni-
te in un hotel di Sestri Ponente 
(ex-Sheraton, zona aeroporto) 
per tenere un convegno sulla 
nera proposta di legge sulla “re-
migrazione”. In quella occasio-
ne il presidente del Municipio 
Medio Ponente, Fabio Carau-
do in forza M5S, per contesta-
re la loro presenza, si era pre-
sentato all’ingresso dell’hotel 
rivendicando che la resistenza 
è un dovere. Com’era prevedi-
bile è stato insultato e preso a 
spintoni.

“A volte la storia”, si legge 
dal sito del CALP, “ha bisogno 
di una spinta e Genova quella 
spinta è sempre stata in grado 
di darla stando dalla parte giu-
sta della barricata”. È con que-
sto spirito combattivo e antifa-
scista che dal quartiere della 
Foce è partito il corteo organiz-
zato dal movimento antagoni-
sta Genova Antifascista e dai 
portuali del CALP. La rumoro-
sa manifestazione composta 
da non meno di 500 antifascisti 
e antimperialisti, ha preso la via 
in direzione di piazza Alimonda. 
Al grido “Siamo tutti antifascisti” 

e “Chiudiamo ogni covo fasci-
sta” ha “circondato” la zona in 
cui è presente il locale, situato 
a livello strada, dove i fascisti 
di Casapound da qualche anno 
hanno la sede. È iniziato un 
lancio di fumogeni in direzione 
delle cosiddette forze dell’ordi-
ne che con un massiccio spie-
gamento di camionette e alari 
posizionati a chiudere ogni ac-
cesso proteggevano il covo fa-
scista sigillando di fatto l’intera 
via Montevideo.

Il corteo dopo aver sosta-
to e lanciato le parole d’ordine 
ha poi ripreso il proprio corso. 
È ripassato da piazza Alimon-
da, corso Gastaldi e si è con-
cluso in piazza delle Americhe 
(slargo adiacente alla stazione 
ferroviaria di Genova Brignole). 
Tuttavia, garantiscono gli or-
ganizzatori, e non c’è da porre 
nessun dubbio sulle loro affer-
mazioni, altre iniziative di lotta 
seguiranno e altre manifesta-
zioni verranno organizzate fin-
ché non verrà chiusa la sede di 
Casapound di via Montevideo 
perché come è scritto in un loro 
post; “Chiudere ogni covo fa-
scista è un atto di riconoscen-
za e rispetto verso chi prima di 
noi ha perso la vita per l’antifa-
scismo”.

COMUNICATO DELL’ORGANIZZAZIONE LOCALE DEL PMLI

Con i genitori in lotta contro il rincaro dei costi 
delle mense scolastiche a Biella e a Mongrando

L’Organizzazione di Biella 
del Partito marxista-leninista 
italiano (PMLI) denuncia gli 
aumenti del costo delle mense 
scolastiche decisi dalle ammi-
nistrazioni comunali di Biella 
e di Mongrando che colpisco-
no direttamente le famiglie già 
provate dall’aumento genera-
lizzato delle spese quotidiane.

Mesi fa a Biella l’ammini-
strazione comunale ha intro-
dotto rincari che pesano sulle 
famiglie con ISEE di 28 mila 
euro considerate dall’asses-

sora di Fratelli d’Italia, Livia 
Caldesi, come nuclei con “Più 
possibilità economiche”! Una 
valutazione lontana dalla re-
altà sociale che ignora le diffi-
coltà concrete di tante famiglie 
costrette a fare i salti mortali 
per arrivare alla fine del mese. 
Il tentativo di giustificare gli au-
menti parlando di “maggiore 
qualità” e “più varietà dei pasti” 
non cambia la sostanza ossia 
un servizio essenziale viene 
reso più costoso. Particolar-
mente grave è inoltre il rincaro 

per i non residenti, portandolo 
a 7 euro a pasto.

Ancora più pesante la si-
tuazione a Mongrando dove 
la giunta guidata dal sindaco 
Michele Teagno, ha annuncia-
to rincari mensa che sfiorano il 
20%, quindi fino a 6,80 euro a 
pasto per i non residenti, sen-
za riduzioni ISEE o agevola-
zioni per il secondo figlio. Per 
molte famiglie con due figli si 
tratta di oltre 130 euro mensili 
a bambino cioè cifre insosteni-
bili per bilanci familiari già sot-

to pressione.
Giustamente a Mongrando 

è già partita la protesta dei ge-
nitori con riunioni, petizione e 
raccolta firme per chiedere il 
ritiro degli aumenti. Le fami-
glie denunciano il rischio che 
il costo della mensa diventi un 
fattore di esclusione e che al-
cuni bambini saranno costret-
ti a rinunciare al servizio. Una 
preoccupazione fondata che 
evidenzia come queste scelte 
amministrative rispondano a 
interessi di classe ben precisi.

Di fronte a decisioni che 
scaricano sulle masse popo-
lari i problemi di bilancio dei 
Comuni, l’Organizzazione di 
Biella del PMLI esprime pie-
no sostegno alla mobilitazione 
dei genitori e dichiara di esse-
re al loro fianco in ogni inizia-
tiva che vorranno intraprende-
re contro i rincari delle mense 
scolastiche. Difendere l’acces-
so ai servizi educativi e assi-
stenziali significa difendere di-
ritti sociali fondamentali, che 
non possono essere subordi-

nati alle compatibilità di bilan-
cio. Le mense scolastiche de-
vono restare servizi pubblici 
accessibili a tutte e tutti. Invi-
tiamo i genitori, i lavoratori del-
la scuola e le masse popola-
ri del territorio a proseguire la 
mobilitazione per ottenere il ri-
tiro degli aumenti a Biella e a 
Mongrando.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 15 febbraio 2026

Nonostante l’annuncio di proroga fino ad aprile

I PADRONI DI TRASNOVA 
LICENZIANO 94 OPERAIE ED OPERAI

53 LAVORANO PRESSO LO STABILIMENTO 
STELLANTIS DI POMIGLIANO D’ARCO PROCLAMATO 

SUBITO LO SCIOPERO DEL SETTORE
	�Redazione di Napoli
La società di logistica Tra-

snova, che impiega 94 operai 
in subappalto presso gli stabi-
limenti Stellantis di Torino, Pie-
dimonte San Germano, Pomi-
gliano D’Arco (che ne impiega 
53) e Melfi, ha dichiarato, in 
una lettera datata 13 febbraio, il 
licenziamento di tutti gli operai 
entro la scadenza, prevista per 
il 30 aprile, del contratto con 
Stellantis.

I licenziamenti, già decisi per 
dicembre 2024, furono messi in 
blocco tramite un accordo av-
venuto a Roma con il ministero 
del Lavoro e i sindacati FIOM, 
FIM, UILM che avrebbe previ-
sto una proroga fino al dicem-
bre 2025, poi esteso ad aprile, 
a seguito delle trattative scatu-
rite dagli scioperi degli operai 
pomiglianesi.

I vertici di Trasnova, però, 
hanno disatteso queste pro-
roghe dichiarando la “impos-
sibilità” di ricorrere alle misure 
dei cosiddetti “ammortizzato-
ri sociali”. Di tutta risposta, la 
FIOM, tramite il segretario ge-
nerale di Napoli, Mauro Cristia-

ni, e il responsabile del settore 
automotive, Mario Di Costanzo, 
ha invece definito la decisione 
di Trasnova e Stellantis come 
una mossa scellerata e delibe-
rata, frutto di anni di politiche di 
deindustrializzazione e deloca-
lizzazione: “Non si può parla-
re di un evento inaspettato, ma 
di una cronaca di un disastro 
annunciato. Le responsabilità 
sono chiare e condivise: Stel-
lantis, che continua a operare 
scelte di disimpegno produtti-
vo che colpiscono duramente 
l’indotto, svuotando di prospet-
tive i siti storici come Pomiglia-
no. Trasnova, che ha scelto la 
strada più drastica del licenzia-
mento collettivo, rinunciando a 
ogni forma di tutela per chi, per 
anni, ha garantito la continuità 
produttiva del sito. Il governo, 
che è colpevole di una gestione 
approssimativa della vertenza 
e di una mancanza di politiche 
industriali capaci di vincolare le 
multinazionali al rispetto del ter-
ritorio e dei livelli occupaziona-
li. Nel corso di questi quindici 
mesi i rappresentanti del MIMIT 
avevano dichiarato che stava-

no lavorando ad una soluzione 
occupazionale alternativa, sen-
za mai dare dettagli o risposte 
esaustive. È chiaro che il tempo 
delle attese è finito, per questo, 
come Fiom Napoli, abbiamo in-
viato una lettera al presidente 
della Regione, Roberto Fico, 
chiedendogli un intervento tem-
pestivo presso il MIMIT”.

Noi marxisti-leninisti espri-
miamo pieno sostegno agli 
operai pomiglianesi e di tutta 
Italia in lotta, chiedendo una ri-
soluzione della vertenza che 
preveda la piena occupazione 
di tutti gli operai, a contratto a 
tempo indeterminato e con pie-
ne tutele sindacali e salariali. 
Al contempo condanniamo sia 
le false rassicurazioni del mi-
nistro del made in Italy, Adolfo 
Urso (FdI) che aveva parlato di 
uno stop ai licenziamenti, sia 
l’incapacità dell’amministrazio-
ne locale di Pomigliano guida-
ta dalla giunta del neopodestà 
e volpone craxiano Russo, in-
capace di farsi promotrice di un 
tavolo con i padroni per evitare 
i licenziamenti.

Napoli, 14 febbraio 2026. La manifestazione contro gli sgomberi dei cen-
tri sociali



14 il bolscevico / lettere e contributi	  N. 7 - 26 febbraio 2026

N. 7 - 26 febbraio 2026	   Palestina libera / il bolscevico 15

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

LA SALUTE NON SI “ASSICURA”: SI GARANTISCE
di Stefano Lonzar, per 
l’Esecutivo nazionale 
dell’Unicobas Scuola

Il 29 dicembre del 2025 
è stato sottoscritto il CCNL 
specifico per l’istruzione, al 
fine di individuare i criteri 
e le modalità di accesso 
al sistema di assistenza 
sanitaria integrativa per 
il personale della scuola, 
istituito dal decreto-legge 14 
marzo 2025 n. 25, convertito, 
con modificazioni, nella legge 
69 del 9 maggio 2025, per 
il quadriennio 2025/2029. 
Una misura presentata, 
dal governo e dai sindacati 
che hanno sottoscritto tale 
accordo, come un “benefit”, 
una tutela in più, un segnale 
di attenzione verso chi lavora 
nella scuola.

La realtà è un’altra: questa 
assicurazione è finanziata 
sottraendo risorse alla 
scuola pubblica, produce 
tutele deboli e intermittenti e 
spinge ulteriormente verso la 
privatizzazione della sanità.

Per chi scrive non è un 
avanzamento di diritti, ma un 
arretramento mascherato. 
I lavoratori potenzialmente 
coinvolti sono oltre 1,2 milioni, 
ma non tutti sono presi in 
considerazione: restano 
esclusi i supplenti brevi e 

quelli con contratto al 30 
giugno. Ancora una volta 
diritti a geometria variabile 
che spezzano l’unità della 
categoria dei lavoratori della 
scuola.

Le risorse complessive 
annunciate - 320 milioni di 
euro in 4 anni - vengono 
accompagnate da una 
narrazione fuorviante: 
coperture “fino a 3.000 euro 
l’anno”. A ben guardare è 
una cifra priva di fondamento: 
dividendo le risorse reali per 
il numero dei beneficiari, si 
ottiene una media di poco più 
di 250 euro circa a persona in 
quattro anni. Altro che tutela 
sanitaria: siamo di fronte a 
un’operazione di propaganda, 
buona per i comunicati 
stampa, addirittura dannosa 
per i bisogni reali di cura.

Il punto politicamente più 
grave è questo: l’assicurazione 
non viene finanziata con 
nuove risorse, ma attraverso 
tagli al Fondo per il 
funzionamento amministrativo 
e didattico, per circa 200 
milioni di euro tra il 2026 e il 
2029. Questo significa che 
le circa 7.600 scuole italiane 
perderanno una media di 
30.000 euro ciascuna in 
quattro anni e di conseguenza 
si ridurranno i servizi agli 

studenti, i laboratori, i progetti, 
l’offerta formativa, le spese 
per la manutenzione ordinaria 
e straordinaria, per i materiali.

Tutto ciò è inaccettabile. Si 
tolgono risorse alla didattica 
quotidiana per pagare una 
polizza assicurativa che non 
risolve i problemi di salute dei 
lavoratori. Questa non è una 
scelta “tecnica”. È una scelta 
politica precisa, che scarica 
i costi sulle scuole e sui 
territori, per una narrazione 
demagogica, tutta a favore del 
governo e di chi ha avallato 
tale scelta. Il depauperamento 
del funzionamento scolastico 
ha come conseguenza 
immediata l’inevitabile ricorso 
al contributo volontario delle 
famiglie e così l’accesso a 
una scuola di qualità rischia 
di dipendere sempre più 
dalla condizione economica 
dei territori e delle famiglie. Il 
risultato è che le scuole già 
più fragili - piccole realtà, aree 
interne, contesti socialmente 
deprivati - saranno le più 
colpite, determinando un 
ulteriore ampliamento delle 
disuguaglianze educative, 
in aperto contrasto con il 
principio di uguaglianza.

Si impoverisce la scuola 
pubblica mentre si chiede ai 
lavoratori di ringraziare per 

una polizza assicurativa. È 
allora il caso di ribadire che la 
scelta del governo di attivare 
un’assicurazione sanitaria 
integrativa collettiva non 
è affatto neutrale. Questa 
misura, infatti, finisce per 
favorire le strutture sanitarie 
private, senza apportare 
alcun reale rafforzamento al 
Servizio Sanitario Nazionale. 
Le risorse pubbliche destinate 
ai contratti assicurativi non 
si trasformano in nuove 
assunzioni per la Sanità, 
investimenti o riduzioni 
delle liste d’attesa. Servono 
invece a consolidare una 
logica politica che sostituisce 
diritti universali con soluzioni 
frammentate, legate al tipo di 
lavoro svolto e al reddito. Una 
scelta che, di fatto, indebolisce 
il sistema pubblico anziché 
tutelarlo.

La gara europea Consip 
per l’affidamento del servizio 
(scadenza 5 marzo 2026) 
aggiunge un ulteriore 
elemento di incertezza, in 
quanto le prestazioni effettive 
dipenderanno dall’operatore 
che risulterà vincitore. In ogni 
caso dal capitolato tecnico, 
allegato al bando di gara, si 
evince già che le condizioni 
previste ridimensionano 
drasticamente il valore della 

polizza. La sbandierata 
promessa di una tutela estesa, 
si scontra con massimali e 
franchigie che trasferiscono il 
rischio sul singolo lavoratore: 
scoperti significativi a carico 
dell’assicurato (ad esempio 
20% per l’odontoiatria; 10% 
per i grandi interventi fino a 
4.000 euro) e rimborsi dei 
ticket SSN molto contenuti 
(massimo 100 euro annui, 
con scoperto del 30% e 
minimo non rimborsabile). Nel 
caso di reali bisogni sanitari, 
soprattutto quelli più onerosi, 
la copertura risulta quindi 
parziale e insufficiente.

Mettere istruzione contro 
salute è una scelta politica 
della destra.

Finanziare una presunta 
tutela sanitaria, tagliando 
risorse alla scuola, produce 
un conflitto concreto tra diritti 
costituzionali: il diritto allo 
studio e la tutela della salute. 
Si indebolisce la gratuità e la 
qualità del servizio scolastico 
pubblico, mentre la tutela 
sanitaria viene resa incerta 
e affidata al mercato. È una 
scelta regressiva, che scarica 
i costi sui lavoratori e sulle 
comunità educative.

A conclusione della nostra 
analisi si può dire che così 
come finanziata e strutturata, 

l’assicurazione sanitaria 
integrativa per il personale 
scolastico offre risorse pro 
capite irrisorie, presenta 
coperture tecniche limitate, 
rafforza il mercato assicurativo 
privato senza incidere sulle 
criticità del sistema sanitario 
pubblico e per di più è 
finanziata attraverso tagli 
diretti al funzionamento delle 
scuole.

Non è una risposta ai 
bisogni di salute dei lavoratori 
della scuola, ma solo 
un’operazione di facciata e 
potenzialmente dannosa.

La tutela della salute 
del personale scolastico 
dovrebbe invece passare 
attraverso gli investimenti nel 
Servizio Sanitario Nazionale, 
la riduzione delle liste 
d’attesa, il rafforzamento dei 
servizi pubblici, aumentando, 
non tagliando, le risorse 
alle scuole. Per tali motivi 
va contrastata questa 
impostazione.

Difendere la scuola 
pubblica e il diritto alla salute 
significa dire no a polizze 
di facciata e sì a diritti veri, 
universali, finanziati con 
risorse adeguate.

Al referendum 
sulla giustizia

basta un 
solo voto 
in più
per
vincere1 in

 p
iù

quindi
vota NO

“Il Bolscevico” 
è marxismo-

leninismo 
in salsa 

contemporanea 
e con le masse 
al centro come 
indicato da Mao

Studiando l’articolo de “Il 
Bolscevico” n. 6 sul nuovo 
decreto sicurezza, ne ho 
afferrato il battito: quello della 

massa. Non è certo un errore 
di tono: risulta semmai una 
scelta strategica. La parola 
“massa/e” ricorre come un 
martello: masse proletarie, 
masse popolari, masse 
fautrici del socialismo. 
È lì, al centro, la cifra 
zedonghiana: la centralità 
delle grandi folle come 
soggetto rivoluzionario, la 
fiducia che il terreno urbano 
e la piazza possano essere 
fucina di potenza politica.

Poi la grammatica 
dell’azione. Non si invocano 
solo proteste civili: si chiama 
ripetutamente alla “lotta di 
massa”, alla mobilitazione 

permanente, alla costruzione 
di organismi di base. Questo 
è marxismo-leninismo in 
salsa contemporanea: non 
mera elocuzione teorica, 
bensì addestramento al 
conflitto di massa, creazione 
di comitati, assemblee di 
quartiere e nuclei di lotta 
che intendono sostituire, 
o forzare, la politica 
istituzionale. È la pratica 
della “guerra popolare” 
spogliata delle sue mitologie 
rurali e riplasmata per la 
città.

Il testo avanza una 
diagnosi radicale della 
sovranità: lo Stato è colluso, 

il Presidente appare un 
“nonno buono” che affina 
il dispositivo repressivo. 
Questa demonizzazione 
delle istituzioni è un tratto 
classico: individuare il 
nemico nella sovrastruttura 
borghese e chiamare il 
popolo a non accettarne più 
i riti. È lettura politica degna 
di Mao: il partito e la massa 
in rotta di collisione con 
l’apparato.

Si leggono altresì richiami 
che suonano come ordini 
alla disciplina rivoluzionaria: 
“buttiamo giù il governo”, 
“scendere in piazza”. Non 
sono metafore o meri 

slogan. È linguaggio di 
guerra civile comunicativa, 
vocazione al rovesciamento 
e all’insurrezione delle 
coscienze. E qui emerge 
una tensione interna: 
il marxismo-leninismo 
organizza dialetticamente la 
massa attorno a un centro 
dirigente, senza negare 
l’autonomia sistemica dei 
comitati, dando al contempo 
rilevanza al piano strategico.

Che altro dire, allora? È un 
testo che vanta fedeltà alla 
lezione del Gran Timoniere, 
alla luce del suo più leale 
discepolo, lo stimato 
compagno Scuderi, e ne 

traduce i principi nel terreno 
urbano odierno: massa 
al centro, organizzazione 
di base, rottura con le 
istituzioni. È audace. È 
provocatorio. È un urlo. 
Chi ascolta deve giudicare 
se quel grido è chiamata 
alla liberazione o invito alla 
catastrofe. Io, intanto, lo 
ascolto e lo intendo come 
documento politico pieno di 
fede militante e impregnato 
di socialismo scientifico.

Solo accompagnati dalla 
mano dei cinque Maestri del 
proletariato internazionale 
vinceremo!

Cartesio- Napoli
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ANCHE 25 SOCIALISTI SONO D’ACCORDO

L’europarlamento sposa il modello 
antimigranti di Mussolini in gonnella

Affondato il diritto di asilo. Via libera alle deportazioni. Allungata la lista dei Paesi cosiddetti sicuri
CONNIVENTE SILENZIO DELL’IMBELLE OPPOSIZIONE SU MIGRANTI E SICUREZZA

Il 10 febbraio il parlamen-
to europeo ha approvato in via 
definitiva l’ultimo tassello della 
controriforma del diritto di asi-
lo. Si tratta di due importan-
ti integrazioni al “nuovo Patto 
sulla migrazione e l’asilo” ap-
provato nell’aprile 2024. La pri-
ma riguarda l’adozione di nuo-
vi criteri basati sul “principio di 
territorialità” in base al quale 
sarà compilata la lista comune 
dei cosiddetti “Paesi terzi sicu-
ri” (approvata con 408 voti a fa-
vore, 184 contrari e 60 asten-
sioni). La seconda stravolge i 
principi e il regolamento relativi 
all’applicazione del concetto di 
paese terzo “sicuro” e introduce 
procedure accelerate di frontie-
ra per velocizzare e rendere più 
facili i rimpatri (licenziata con 
396 voti a favore, 226 contrari e 
30 astensioni).

Due picconate di chiaro 
stampo neofascista, razzista e 
xenofobo che ricalcano in pieno 
il modello antimigranti già impo-
sto in Italia dal governo di Mus-
solini in gonnella Meloni e che 
di fatto, grazie alla complice vi-
gliaccheria di Pd, M5S e SI, af-
fossano in via definitiva il diritto 
d’asilo in tutta l’Unione europea.

A favore del nuovo giro di 
vite contro i migranti si sono 
schierati non solo i partiti del 
“centrodestra” dal Ppe al Grup-
po dei Conservatori e Riformi-
sti Europei (ECR) di cui fa par-
te FdI, ma anche da una parte 
del gruppo dei (Socialisti & De-
mocratici) con circa 26 sociali-
sti, fra i deputati danesi, svede-
si e romeni, che hanno votato a 
favore.

Le modifiche, che entreran-
no in vigore da giugno 2026, di 
fatto riducono il diritto d’asilo a 
una “procedura” basata su “pre-
sunzioni di sicurezza”, piuttosto 
che sulle condizioni oggettive 
e individuali di pericolo in cui si 
trova il richiedente, e addirittu-
ra annoverano nella lista allun-
gata dei cosiddetti “Paesi sicu-
ri” nazioni come Bangladesh, 
Egitto, Marocco e Tunisia. Per 
cui chi proviene da questi paesi 
ha probabilità minime di ottene-
re asilo e sarà sottoposto a pro-
cedure di rimpatrio rapido.

Finora un richiedente asilo 
poteva essere “respinto” fuo-
ri dall’Europa solo se aveva un 
legame con lo Stato terzo o se 
vi era transitato, come acca-
de ad esempio ai migranti che 
dalla Turchia arrivano in Grecia. 
Con le nuove norme invece ba-
sterà che l’Ue o un Paese mem-
bro abbiano un accordo con un 

partner internazionale che con-
siderano “Paese terzo sicu-
ro”, come appunto il famigera-
to “Protocollo d’intesa fra Italia 
e Albania”, per giudicare inam-
missibili le domande di qualsia-
si richiedente asilo e deportar-
li, come nel caso dell’Italia, nel 
centro di detenzione costruito 
appositamente a Tirana per tut-
to il tempo necessario alla va-
lutazione della sua richiesta di 
protezione.

Una condizione che fra l’al-
tro rischia di scatenare un vero 
e proprio mercimonio sulla pel-
le dei migranti fra i “Paesi ter-
zi sicuri” e i vari governi europei 
disposti a elargire incentivi eco-
nomici, supporto politico e aiuti 
militari, come avviene ormai da 
anni fra Italia e Libia, pur di sba-
razzarsi dei migranti.

Altro che accoglienza e inte-
grazione. Con l’introduzione di 
queste nuove norme, i migran-
ti che non rientrano nelle quo-
te annuali di fornitura di mano-
dopera a basso costo utile per 

accrescere i profitti dei padroni 
e delle multinazionali del siste-
ma capitalista, diventano auto-
maticamente un problema di or-
dine pubblico; vittime di norme 
securitarie e razziste; depor-
tati al confino, riconsegnati ai 
loro aguzzini trafficanti e di fatto 
condannati a morte; esattamen-
te come avveniva con gli oppo-
sitori del regime, gli ebrei e par-
tigiani durante il fascismo.

Si tratta di misure che viola-
no tutte le norme di diritto inter-
nazionale, europeo e, nel caso 
dell’Italia, della stessa Costitu-
zione che all’articolo 10 stabili-
sce chiaramente che “lo stranie-
ro, al quale sia impedito nel suo 
paese l’effettivo esercizio delle 
libertà democratiche garantite 
dalla Costituzione italiana, ha 
diritto d’asilo nel territorio della 
Repubblica” e non in campi o 
centri di detenzione di un “Pa-
ese terzo”.

Sul fronte interno il vero ob-
biettivo del governo neofascista 
Meloni non è la “sicurezza de-
gli italiani” ma il sovvertimento, 

attraverso l’approvazione di una 
norma Ue, di un altro importan-
te principio fondante dell’ordina-
mento costituzionale e giudizia-
rio italiano che mira a mettere il 
bavaglio anche ai giudici della 
Consulta che non potranno più 
annullare le deportazioni dei mi-
granti in Albania.

A livello europeo invece Mus-
solini in gonnella Meloni e i suoi 
euro camerati hanno fatto asse 
con la Germania di Friedrich 
Merz per imporre al parlamento 
europeo l’approvazione a tem-
po di record della nuova norma-
tiva contro i migranti che servirà 
a regolare i conti anche i giudici 
della Corte di giustizia Ue, col-
pevoli di aver impedito fino ad 
oggi l’applicazione delle cosid-
dette “procedure accelerate di 
frontiera”, e a rendere perfetta-
mente “legale” la detenzione in 
Albania di migliaia di richiedenti 
asilo che non hanno commesso 
nessun reato.

Ma ciò che più colpisce è che 
di fronte a questi viscerali attac-
chi neofascisti ai residui diritti 

e libertà costituzionali, l’imbelle 
opposizione non ha il coraggio 
di dire nemmeno una parola.

Di fronte ai feroci attacchi del 
governo contro il diritto a mani-
festare e i migranti che fra l’altro 
prevedono il fermo preventivo a 
totale discrezione delle questu-
re e il blocco navale, Schlein, 
Conte e Fratoianni invece di 
mobilitare le piazze per butta-
re giù il governo Meloni prima 
che sia troppo tardi, sottovalu-
tano la sua pericolosità e liqui-
dano la sua fascistissima po-
litica sulla sicurezza e contro 
i migranti come “mera propa-
ganda”; “decreti truffa” che “non 
funzioneranno perché mancano 
gli agenti”.

Addirittura il governatore Pd 
dell’Emilia Romagna, Michele 
De Pascale, si è detto perfino 
disponibile alla possibilità di co-
struire un Cpr in regione: “Pron-
to a sedermi col governo per di-
scutere... Se lo Stato chiedesse 
all’Emilia-Romagna una mano 
per migliorare la capacità di 
espellere soggetti socialmente 
pericolosi la mia risposta è ‘la-

voriamo insieme’” ha dichiarato 
al Corriere di Bologna.

Del resto cosa ci si poteva 
aspettare da chi ha inaugurato 
la stagione dei decreti sicurez-
za, il primo fu varato dal mini-
stro degli Interni Salvini e Conte 
a Palazzo Chigi e le prime leggi 
contro i migranti varate col Pd 
al governo e firmate da Marco 
Minniti e da Turco-Napolitano).

Uno scenario nero che po-
trebbe diventare nerissimo se 
a tutto ciò dovesse malaugura-
tamente aggiungere l’approva-
zione referendaria della contro-
riforma piduista e fascista della 
giustizia che sottomette il po-
tere giudiziario al potere ese-
cutivo; Meloni come Mussolini 
avrebbe di fatto pieni poteri sen-
za nemmeno bisogno di mette-
re a tacere l’opposizione, che 
tanto è già muta.

Per questo al referendum del 
22 e 23 marzo occorre andare 
a votare e votare un NO tondo 
contro il governo neofascista 
Meloni.

Torino. Manifestazione a sostegno del diritto d’asilo per i migranti

I nazizaristi di Mosca continuano a colpire deliberatamente le infrastrutture energetiche dell’Ucraina

ZELENSKY: “PREFERIREI ABBANDONARE LA POSSIBILITÀ 
DI UN ACCORDO PIUTTOSTO CHE COSTRINGERE IL 

POPOLO AD ACCETTARNE UNO CATTIVO. DOPO QUATTRO 
ANNI, SONO PRONTO A CONTINUARE LA GUERRA”
La Resistenza ucraina continua ad infliggere duri colpi agli invasori russi

Nell’ultima settimana la Rus-
sia ha lanciato circa 1.300 dro-
ni d’attacco, più di 1.200 bombe 
guidate e 50 missili, quasi tutti 
balistici, contro l’Ucraina. Morti 
e distruzioni civili a Kramatorsk, 
nella regione di Donetsk, bom-
bardamenti su Odessa, colpi-
to un edificio residenziale nel-
la città di Konotop - in Ucraina 
nord-orientale - raffica di droni 
e missili balistici contro diver-
se città, prendendo di mira Kiev, 
Kharkiv, Dnipro. Nella regione 
di Sinelnyky, i russi hanno col-
pito le comunità di Rozdorska, 
Pokrovska, Vasylkivska e 
Bogynivska. Attaccata anche 
Leopoli con missili balistici. 
Morti e feriti anche nella regio-
ne di Kherson e Zaporizhia. I 
nazizaristi di Mosca continuano 
a colpire deliberatamente le in-

frastrutture energetiche dell’U-
craina, compresi gli impianti di 
produzione di energia, le sotto-
stazioni e la rete elettrica, col-
pendo in particolare le aree resi-
denziali. “La maggior parte degli 
attacchi russi prende di mira le 
nostre centrali elettriche e altre 
infrastrutture critiche. E non c’è 
una sola centrale elettrica rima-
sta in Ucraina che non sia stata 
danneggiata dagli attacchi rus-
si, nemmeno una”. Lo ha detto 
il presidente ucraino Zelensky il 
14 febbraio alla Conferenza sul-
la sicurezza di Monaco di Ba-
viera in Germania. 

I ricercatori dell’organiz-
zazione internazionale Azio-
ne contro la violenza arma-
ta (Aoav) hanno affermato che 
nel 2025 le vittime civili ucraine 
sono aumentate del 26%, riflet-

tendo l’aumento degli attacchi 
russi contro città e infrastruttu-
re del Paese. Secondo quanto 
riportato dai resoconti in lingua 
inglese della Ong, 2.248 civi-
li sono stati uccisi e 12.493 fe-
riti a causa dei raid in Ucraina, 
con un numero di vittime e in-
cidenti in aumento significativo. 
Lo scrive il Guardian. In media, 
4,8 civili sono stati uccisi o feri-
ti in ogni attacco, il 33% in più 
rispetto al 2024, con l’attacco 
peggiore avvenuto a Dnipro il 
24 giugno. I missili russi hanno 
colpito un treno passeggeri, ap-
partamenti e scuole, uccidendo 
21 persone e ferendone 314, 
tra cui 38 bambini. 

Nonostante la propaganda 
del Cremlino continui a riven-
dicare fantomatici avanzate e 
successi sul campo la Resi-

stenza ucraina, nonostante tut-
te le difficoltà, continua ad inflig-
gere duri colpi agli invasori. Il 15 
febbraio il territorio di Krasnodar 
della Federazione Russa ha an-
nunciato di aver subito un “at-
tacco massiccio” alla regione, 
che avrebbe danneggiato un 
serbatoio di prodotti petrolife-
ri, un magazzino e dei terminal, 
nonché altre strutture. Lo scrive 
la “Ukrainska Pravda”, citando il 
quartier generale operativo del 
territorio di Krasnodar della Fe-
derazione Russa e il governa-
tore del territorio di Krasnodar 
Veniamin Kondratyev. In con-
temporanea l’unità Alpha del 
Servizio di sicurezza ucraino ha 
distrutto metà delle scorte rus-
se del sistema di difesa aerea 
Pantsir. Lo ha riportato il Kyiv 
Independent, citando una nota 

dello stesso Servizio di sicurez-
za: “Il Pantsir è uno dei sistemi 
di difesa aerea moderni e fon-
damentali della Russia. Il costo 
di un singolo sistema varia dai 
15 ai 20 milioni di dollari. Que-
sti sistemi missilistici antiaerei 
sono i più efficaci nel contrasta-
re i droni ucraini a lungo raggio”, 
si legge nella nota. La “distru-
zione sistemica” del sistema di 
difesa aerea ha lo “scopo stra-
tegico” di rendere la Russia 
vulnerabile ad attacchi a lungo 
raggio mentre Mosca continua 
a condurre la sua guerra, ha af-
fermato il servizio ucraino.

Gli attacchi ucraini hanno 
colpito altresì nella notte del 16 
febbraio diversi obiettivi militari 

Tirana (Albania). Attivisti italiani e albanesi  contro l’accordo “Rama-
Meloni”, per l’internamento nel “lager” di Gjader dei migranti presi nel 
Mediterraneo. La manifestazione del 2 dicembre 2024, oltre che davanti 
la sede del governo albanese si è diretta sotto l’Ambasciata Italiana. Tra 
le parole d’ordine lanciate “ “Stop alle deportazioni”, “Non dobbiamo 
nulla all’Italia”, “Accordo incostituzionale”e “No Lager”

Albania. La deportazione e l’arrivo dei migranti sotto scorta al campo di 
detenzione di Shengjin nato dall’accordo voluto dalla Mussolini in gon-
nella Meloni con il governo albanese
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Trump convoca il Board of Peace a cui parteciperà come osservatore anche l’Italia della Meloni

IL CRIMINALE NETANYAHU TIENE GAZA SOTTO ASSEDIO 
E SI PRENDE LA CISGIORDANIA

Albanese: Il nemico comune dell’umanità è il sistema che ha reso possibile il genocidio in Palestina
Il settimo viaggio del crimi-

nale sionista Netanyahu a Wa-
shington per il settimo verti-
ce col complice imperialista 
Trump, in poco più di un anno 
dal suo insediamento per il se-
condo mandato, dell’11 febbra-
io si è concluso in maniera inu-
suale, nessuna dichiarazione e 
neanche una foto ufficiale. Uni-
ca cosa certa a latere della vi-
sita, la comunicazione ufficiale 
dell’ingresso del leader sionista 
nel Board of Peace per Gaza 
guidato da Trump.

Resta da registrare che alcu-
ni organi di stampa hanno fat-
to notare che secondo i dati di 
Flight Radar l’aereo del crimi-
nale Netanyhau nel suo viag-
gio verso gli Usa ha sorvola-
to senza colpo ferire lo spazio 
aereo di Grecia, Italia e Francia 
nonostante i tre paesi, in quan-
to firmatari dell’atto costitutivo 
della Corte, fossero obbligati a 
eseguire il mandato di arresto 
nei confronti del leader sionista 
emesso dalla Corte penale in-
ternazionale (CPI) per crimini di 
guerra a Gaza.

Gli occupanti sionisti conti-
nuano impuniti a bombardare 
le tendopoli o a sparare sui civi-
li in una Gaza sempre sotto as-
sedio, tengono sostanzialmente 
chiuso il valico di Rafah e com-
piono nuovi passi per cacciare i 
palestinesi anche dalla Cisgior-
dania. Ma il nuovo evento che 
sembrerebbe determinare il fu-
turo della regione e non solo è 
annunciato per il 19 febbraio, 
giorno in cui è stata convocata 
da Trump la prima riunione del 
Board of peace che si terrà a 
Washington, nel recentemente 
ribattezzato “Donald J. Trump 
Institute of Peace”. Il capofila 
degli imperialisti dell’Ovest an-
nunciava già la disponibilità di 5 
miliardi di dollari per la ricostru-
zione e di migliaia di soldati per 
la cosiddetta forza di stabiliz-
zazione internazionale che nei 
suoi progetti dovrebbe fare le 
veci degli occupanti sionisti nel-
la Striscia. A dire il vero finora 
risulterebbero stanziati solo un 
miliardo di dollari a testa da par-
te di Usa e del più fedele alle-
ato arabo nel Golfo, gli Emirati. 
Sulla forza militare di occupa-
zione è arrivata all’ultimo mo-
mento solo la disponibilità di 8 
mila soldati del nuovo governo 
dell’Indonesia, ansioso, al con-
trario dei precedenti, di  allac-
ciare legami ufficiali coll’entità 
sionista. Vedremo. Intanto il ge-
nocidio palestinese conta al 15 

febbraio 72.061 morti e 171.715 
feriti.

Gli occupanti 
schierano i soldati 

per impedire ai 
palestinesi di arare 

le loro terre in 
Cisgiordania

Una denuncia dell’11 febbra-
io del quotidiano progressista 
israeliano Haaretz riguardava 
la decisione dei comandi militari 
di schierare i soldati di stanza a 
Masafer Yatta, a sud di Hebron, 
di impedire ai contadini palesti-
nesi di accedere ai propri campi 
per ararli. 

Una decisione, spiegava il 
servizio, presa su espressa ri-
chiesta del movimento dei colo-
ni in applicazione del piano go-
vernativo denominato “Plowing 
disruption”, disturbo dell’aratu-
ra, che prevede la definizione di 
nuove parti del territorio come 
zone militari e l’arresto e l’uso 
dei “mezzi di dispersione della 
folla” per cacciare i contadini. 
Con un obiettivo palese: toglie-
re a comunità già povere, mar-
ginalizzate e circondate dalle 
colonie ogni mezzo di sostenta-
mento, sottolineava il servizio. 
Non arare significa una prima-
vera senza raccolto e, secondo 
la legge sionista, una terra “ab-
bandonata” può condurre alla 
perdita della proprietà, a favore 
dell’occupazione. Non è certo 
una novità questo metodo “le-
gale” di furto della terra palesti-
nese da parte dei sionisti che lo 

hanno applicato in Cisgiorda-
nia negli ultimi 40 anni e si sono 
presi almeno 80mila ettari di ter-
re palestinesi.

La denuncia di Haaretz con-
ferma che l’espropriazione delle 
terre e la cacciata della popola-
zione palestinese dalla Cisgior-
dania è diventato un obiettivo 
prioritario degli occupanti sio-
nisti e della loro politica neoco-
lonialista e genicida; con il pos-
sibile nuovo massiccio attacco 
militare su Gaza che resta co-
munque sullo sfondo.

Gruppi israeliani 
per i diritti umani 
denunciano che 
la registrazione 
dei terreni nella 

Cisgiordania 
occupata favorirà 

l’obiettivo del 
governo israeliano 

di annettere i 
territori palestinesi

Per la prima volta dal 1967, 
il governo di occupazione ap-
prova l’avvio delle procedure di 
insediamento e la registrazione 
dei terreni in Cisgiordania per 
ampliare i sequestri, titolava un 
servizio della Wafa, l’agenzia 
palestinese del collaborazioni-
sta Abu Mazen, il 15 febbraio. 
Una decisone che consente la 
registrazione di vaste aree del-
la Cisgiordania come “territo-
rio statale”, aprendo la strada a 

un maggiore controllo su que-
sti territori. E a svuotare com-
pletamente di qualsiasi ruolo il 
governo collaborazionista pa-
lestinese dove ha ancora una 
presenza, in Cisgiordania, e 
nel cosiddetto governo tecni-
co che si dovrebbe occupare di 
Gaza, secondo il piano di pace 
di Trump, che però resta anco-
ra, a un mese dalla sua costitu-
zione, aggrappato ai cancelli sul 
lato egiziano del valico di Rafah 
in attesa di un permesso sioni-
sta per entrare.

La decisione di Israele di ri-
prendere i processi di registra-
zione dei terreni nella Cisgior-
dania occupata per la prima 
volta dal 1967 faciliterà l’espro-
priazione e lo sfollamento dei 
palestinesi in violazione del di-
ritto internazionale, denuncia-
vano con maggior chiarezza di-
versi gruppi israeliani per i diritti 
umani. Il processo di registra-
zione dei terreni, noto anche 
come regolamento dei titoli di 
proprietà terriera, è stato ripristi-
nato dopo quasi sei decenni, in 
seguito all’approvazione da par-
te del governo lo scorso 15 feb-
braio di una proposta presen-
tata dal Ministro delle Finanze 
Smotrich, dal Ministro della Giu-
stizia Levin e dal Ministro della 
Difesa Katz, i nuovi triunviri del 
criminale Netanyahu. 

Sebbene Israele abbia in-
crementato la confisca di terre 
palestinesi attraverso ordini mi-
litari, con un’attività che ha rag-
giunto livelli record nel 2025, la 
nuova mossa offre a Israele una 
via legale che “sistematizza l’e-
spropriazione di terre palestine-
si per favorire l’espansione degli 

insediamenti israeliani e conso-
lidare il regime di apartheid”, 
dichiarava Bimkom, un’orga-
nizzazione israeliana per i dirit-
ti umani che si occupa di dirit-
ti alla terra e all’alloggio in una 
nota rilanciata da al Jazeera.

La registrazione delle terre 
sarà inaccessibile ad ampie fa-
sce della popolazione palesti-
nese che non hanno mai avu-
to la propria terra formalmente 
registrata o che potrebbero non 
essere in grado di dimostrarne 
la proprietà, ricordava Bimkom.

“Il governo chiede documen-
ti che risalgono al mandato bri-
tannico o al periodo giordano di 
100 anni fa. Si tratta di qualco-
sa che, molto raramente, i pa-
lestinesi saranno in grado di 
provare e, pertanto, di default, 
il terreno verrà registrato come 
statale”, aggiungeva il grup-
po israeliano anti-insediamen-
to Peace Now, un meccanismo 
che equivale a una “annessione 
completa” di terre palestinesi.

Così come già sperimenta-
to dagli occupanti sionisti a Ge-
rusalemme Est nel corso degli 
utlimi anni; una ricerca condot-
ta da Bimkom ha rilevato che 
solo l’1% dei terreni di Gerusa-
lemme Est registrati come pro-
prietà tra il 2018 e il 2024 era 
registrato a favore di palestine-
si, mentre il resto è passato sot-
to il controllo statale o di priva-
ti che ha ampliato l’annessione 
di fatto di Gerusalemme Est da 
parte degli occupanti. In aperta 
violazione del diritto internazio-
nale, come sanzionato anche di 
recente dalla Corte Internazio-
nale di Giustizia (CIG) e come 
di consueto bellamente ignora-
to dai governi imperialisti, com-
plici dei sionisti e del genocidio. 

Albanese: Il 
nemico comune 
dell’umanità è il 
sistema che ha 
reso possibile 
il genocidio in 

Palestina
L’ennesima conferma a so-

stegno della veridicità della de-
nuncia di Francesca Albanese, 
Relatrice Speciale dell’ONU per 
i territori occupati palestinesi, 
che in un  intervento in videocol-
legamento a una tavola rotonda 
a cui hanno partecipato  esper-
ti di diritto internazionale, tra 
cui l’ex procuratore della Cor-

te penale internazionale (Cpi), 
Fatou Bensouda, il 7 febbraio 
e organizzata da Al Jazeera in 
Qatar ha affermato che “abbia-
mo trascorso gli ultimi due anni 
ad assistere alla pianificazione 
e alla realizzazione di un geno-
cidio che non è finito. Il genoci-
dio come distruzione intenzio-
nale di un gruppo in quanto tale 
è stato chiaramente svelato. È 
stato nell’aria per anni e ora è 
davanti ai nostri occhi. È stato 
difficile raccontare il genocidio e 
Al Jazeera lo sa meglio di chiun-
que altro nel mondo dei media 
a causa di tutte le perdite che 
ha sofferto come media com-
pany, ma nessun altro lo cono-
sce bene come gli stessi pale-
stinesi. I palestinesi continuano 
a narrare il buio della coscienza 
che è caduto su di loro”. “iI fatto 
che invece di fermare Israele, la 
maggior parte del mondo l’ab-
bia armato, gli abbia fornito scu-
se politiche, copertura politica, 
sostegno economico e finanzia-
rio è una sfida – ha proseguito 
Albanese -. Se il diritto interna-
zionale è stato colpito al cuo-
re, è anche vero che mai prima 
d’ora la comunità globale si era 
accorta delle sfide che tutti noi 
affrontiamo. Noi che non con-
trolliamo grandi quantità di ca-
pitali finanziari, algoritmi e armi, 
ora vediamo che come umanità 
abbiamo un nemico comune. Il 
nemico comune dell’umanità è 
il sistema che ha reso possibi-
le il genocidio in Palestina, in-
cluso il capitale finanziario che 
lo finanzia, gli algoritmi che lo 
oscurano e le armi che lo ren-
dono possibile”.

Un discorso chiaro, inattac-
cabile se non dalla propaganda 
sionista cui ha dato voce dopo 
4 giorni Il ministro degli Este-
ri francese Barrot, subito se-
guito dalla Germania di Merz, 
che ne ha chiesto le dimissio-
ni accusandola di antisemitismo 
per aver definito Israele “nemi-
co comune dell’umanità”. In se-
guito all’imbeccata arrivata da 
UN Watch, una ONG filo-sio-
nista che aveva diffuso un fil-
mato modificato dell’interven-
to, una interpretazione artefatta 
delle parole della Albanese che 
serviva sostanzialmente ad ali-
mentare la campagna a favo-
re degli occupanti sionisti e co-
prire i loro crimini e il genocidio 
in Palestina. Un falso preso per 
buono anche da ministri di altri 
paesi europei, l’Italia con Tajani 
compresa.

“È riprovevole che i ministri 
di Austria, Repubblica Ceca, 
Francia, Germania e Italia ab-
biano attaccato la Relatrice 
Speciale delle Nazioni Unite sui 
Territori Palestinesi Occupati, 
Francesca Albanese, sulla base 
di un video deliberatamente 
troncato per travisare e inter-
pretare gravemente i suoi mes-
saggi, come è chiaro guardan-
do il suo discorso originale nella 
sua interezza”, ha dichiarato la 
Segretaria generale di Amnesty 
International, Agnes Callamard, 
che commentava, “se solo que-
sti ministri fossero stati così forti 
e decisi nell’affrontare uno Sta-
to che commette genocidio, oc-
cupazione illegale e apartheid 
come hanno fatto nell’attaccare 
un’esperta delle Nazioni Unite. 
La loro codardia e il loro rifiuto 
di chiamare Israele a risponde-
re delle proprie azioni sono in 
netto contrasto con l’impegno 
incrollabile della Relatrice Spe-
ciale a dire la verità al potere”.

“importanti” nelle zone occupa-
te dalla Russia delle oblast’ di 
Donetsk, Zaporizhzhia e Dni-
propetrovsk. Lo ha riferito lo 
Stato maggiore delle forze ar-
mate ucraine, precisando che i 
raid hanno preso di mira aree 
nelle regioni sud-orientali occu-
pate dalla Russia, dove Mosca 
aveva concentrato le sue trup-
pe, nonché un centro di comu-
nicazioni russo e un centro di 
controllo droni nelle zone occu-
pate dell’oblast’ orientale di Do-
netsk . “Le perdite nemiche e 
l’entità dei danni causati sono 
in fase di chiarimento”, ha ag-
giunto lo Stato Maggiore. Nel-
la stessa giornata si è registrato 
un massiccio attacco con droni 
ucraini su Briansk, il più grande 
dall’inizio della guerra, che ha 

lasciato parte degli abitanti del-
la regione russa senza elettrici-
tà e riscaldamento. 

Lo stesso Segretario di Sta-
to americano Marco Rubio ha 
rilasciato un’intervista a Blo-
omberg News dopo l’intervento 
alla Conferenza sulla Sicurez-
za di Monaco, citata da Cnn, in 
cui ha affermato di non credere 
che la Russia possa raggiunge-
re i suoi obiettivi iniziali al prin-
cipio della guerra, quasi quattro 
anni fa. Rubio ritiene inoltre che 
la Russia stia perdendo 7.000-
8.000 soldati a settimana nel 
conflitto, un’opinione che con-
corda con l’ultima stima dell’U-
craina. 

Sempre a Monaco Zelensky 
ha affermato che “Proprio a di-
cembre, le nostre forze han-
no eliminato 35.000 soldati oc-
cupanti, uccisi o gravemente 
feriti. A gennaio, ci sono stati 

meno assalti russi e, di conse-
guenza, le perdite della Russia 
sono state di circa 30.000 mor-
ti o gravemente feriti. C’è anche 
un prezzo chiaro che la Russia 
paga per ogni chilometro di ter-
ra ucraina occupata: sul fronte 
di Donetsk – è una delle zone 
più intense – il prezzo che la 
Russia paga per un chilometro 
ora è di 156 soldati. Putin non è 
preoccupato per questo ora. Ma 
c’è un livello al quale inizierà a 
preoccuparsi. Ne sono sicuro”.

Sul piano diplomatico in at-
tesa della ripresa dei colloqui 
a tre, USA, Russia e Ucraina, 
c’è da rilevare sempre l’inter-
vento del presidente ucraino 
Zelensky a Monaco di Bavie-
ra. Escludere l’Europa dal ta-
volo dei negoziati di pace per 
l’Ucraina è “un grave errore” ha 
detto Zelensky durante il suo 
intervento, osservando che i 

russi “spesso parlano di qual-
che spirito di Anchorage, e pos-
siamo solo indovinare cosa in-
tendano realmente”, riferendosi 
all’incontro Trump-Putin in Ala-
ska dello scorso agosto, men-
tre “gli americani tornano spes-
so a discutere di concessioni, 
troppo spesso nel contesto 
dell’Ucraina e non della Rus-
sia”. “L’Europa è praticamente 
assente al tavolo dei negozia-
ti, e invece dovrebbe esserci. È 
un grave errore”, ha sottolinea-
to. La Russia “non vuole ferma-
re la guerra” a meno che non 
venga sottoposta a sufficiente 
“pressione” aveva dichiarato il 
giorno prima lo stesso Zelensky 
in un’intervista a Politico a mar-
gine dei lavori della Conferenza 
sulla Sicurezza di Monaco. “Ab-
biamo fatto molti compromessi. 
Putin e i suoi amici non sono in 
prigione. Questo è il più grande 

compromesso che il mondo ab-
bia mai fatto”, ha detto Zelen-
sky che, incalzato sul fatto che 
gli Stati Uniti stiano esercitan-
do pressioni simili su Ucraina 
e Russia, ha risposto: “Ci sono 
alcuni pensieri che devo tenere 
per me”. L’Ucraina vorrebbe la 
pace ma se necessario è pron-
ta anche a continuare la guerra, 
ha aggiunto Zelensky in un’in-
tervista a “The Atlantic”: “Pre-
ferirei abbandonare la possibi-
lità di un accordo piuttosto che 
costringere il popolo ad accet-
tarne uno cattivo. Dopo quattro 
anni, sono pronto a continua-
re la guerra”. “La Russia vuole 
raggiungere un accordo e Ze-
lensky dovrà darsi una mossa, 
altrimenti perderà una grande 
opportunità. Deve muoversi”, 
ha replicato il presidente degli 
Stati Uniti Trump parlando con 
i giornalisti.
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IL DISCORSO DEL SEGRETARIO DI STATO USA ALLA CONFERENZA DI MONACO SULLA SICUREZZA 
CHE HA VISTO LO SCONTRO TRA L’IMPERIALISMO AMERICANO E QUELLO EUROPEO

Rubio all’Ue: Uniamoci sulla linea di Trump
Meloni, Mussolini in gonnella, da Addis Abeba difende Trump e l’ideologia Maga

Gli europei hanno “tirato un 
sospiro di sollievo” di fronte al 
discorso alla 62° Conferenza 
sulla Sicurezza di Monaco di 
Baviera, a cui hanno parteci-
pato cinquanta tra capi di Sta-
to, premier e ministri, del 14 
febbraio del segretario di Sta-
to USA, Marco Rubio, “perché 
ha detto che l’Europa è impor-
tante, che l’Europa e l’America 
sono molto legate e buone alle-
ate, e lo sono da molto tempo 
e lo saranno anche in futuro”. 
Lo ha dichiarato alla tv tedesca 
l’Alta rappresentante UE per la 
politica estera e la sicurezza, 
Kaja Kallas. In effetti nel suo di-
scorso nel secondo giorno della 
Conferenza di Monaco il segre-
tario di Stato americano ha di-
chiarato: “Vogliamo un’Europa 
forte, i nostri equilibri sono col-
legati”, ma anche che l’unione ci 
deve essere sulla linea dettata 
dal dittatore fascioimperialista 
Trump. Lo scontro tra imperia-
lismo americano e quello euro-
peo è in pratica solo rimandato. 

Il giorno prima il cancelliere 
tedesco Merz c’era andato giù 
pesante, criticando la politica 
estera degli USA sotto Trump, 
affermando che gli Stati Uni-
ti non sono più abbastanza po-
tenti per agire da soli e che la 
leadership americana è stata 
“sfidata e forse dissipata”. Merz 
ha sostenuto che il vecchio ordi-
ne è finito e che in questa nuo-
va era di superpotenze anche 
gli Stati Uniti stanno raggiun-
gendo i limiti dell’azione indi-
viduale. “Temo che dobbiamo 
essere ancora più schietti. Que-
sto ordine, per quanto imperfet-
to fosse anche nella sua forma 
migliore, non esiste più in quella 
forma”. “La guerra culturale del 
movimento Maga – ha aggiun-
to il cancelliere tedesco - non è 
nostra. La libertà di parola fini-
sce qui per noi quando quel di-
scorso è diretto contro la dignità 
umana e la legge fondamenta-
le. Non crediamo nei dazi e nel 
protezionismo, ma nel libero 
scambio. Sosteniamo gli accor-
di sul clima e l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità… Le au-
tocrazie possono avere segua-
ci, le democrazie hanno partner 

e alleati”.
Anche il ministro degli Esteri 

tedesco, Johann Wadephul, ha 
definito il discorso del suo omo-
logo statunitense Marco Rubio 
un “buon inizio” ma ha avvertito 
che l’Europa “non ha bisogno di 
lezioni”. “L’Europa ha deciso di 
sua spontanea volontà di diven-
tare più competitiva e più forte. 
Non abbiamo bisogno di ulte-
riori suggerimenti dall’esterno”, 
ha affermato Wadephul a mar-
gine dei lavori della Conferen-
za, riferendosi in particolare alla 
questione migratoria. “Se que-
sto spirito di cooperazione pre-
varrà in futuro, sono molto fidu-
cioso che torneremo alla nostra 
precedente unità”, ha detto an-
cora Wadephul, sottolineando 
le “molte sfide comuni” su temi 
quali “le materie prime, gli attac-
chi informatici, la minaccia rus-
sa e i rapporti con la Cina”. 

Già la pubblicazione del 
Rapporto sulla Conferenza di 
Monaco 2026 presieduta dal te-
desco Wolfgang Ischinger ave-
va acceso la miccia: “Qualun-
que sia la valutazione che si 
voglia dare alla politica este-
ra dell’attuale amministrazione 
statunitense, una cosa è chia-
ra: sta già cambiando il mondo 
e ha innescato dinamiche le cui 
piene conseguenze stanno solo 
iniziando a emergere”, vi si leg-
geva. “Una distruzione radica-
le, piuttosto che riforme attente 
e correzioni politiche, è all’ordi-
ne del giorno. Il più importante 
tra coloro che promettono di li-
berare il proprio Paese dai vin-
coli dell’ordine esistente e di ri-
costruirlo come una nazione più 
forte e prospera è l’attuale am-
ministrazione statunitense… Il 
mondo è entrato in un periodo 
di politica distruttiva” e “l’ordi-
ne internazionale è ormai in ro-
vina… Il più potente tra coloro 
che hanno demolito le regole e 
le istituzioni esistenti è il presi-
dente degli Stati Uniti Donald 
Trump. Per i suoi sostenitori, - 
continua il Rapporto - la politica 
da bulldozer di Washington pro-
mette di spezzare l’inerzia isti-
tuzionale e di costringere alla ri-
soluzione dei problemi su sfide 
caratterizzate da stallo… In un 

momento in cui la Russia sem-
bra riprendere l’iniziativa tatti-
ca lungo alcune parti del fronte 
con l’Ucraina e sta intensifican-
do la sua campagna di guerra 
ibrida in tutta Europa, il gradua-
le ritiro di Washington, il vacil-
lante sostegno all’Ucraina e la 
retorica minacciosa sulla Gro-
enlandia stanno acuendo il sen-
so di insicurezza dell’Europa… 
Nell’Indo-Pacifico i partner sta-
tunitensi si trovano ad affronta-
re una situazione simile, ma di-
spongono di minori meccanismi 
di difesa. Una Cina sempre più 
potente sta tentando con forza 
di ottenere il predominio regio-
nale, con provocazioni e coerci-
zioni che minacciano la stabilità 
regionale. Molti attori regiona-
li hanno risposto intensifican-
do i propri sforzi di difesa. Nel 
frattempo, sono cresciuti i dubbi 
sulle garanzie di sicurezza e su-
gli interessi strategici degli Stati 
Uniti nella regione”. 

Rubio nel suo intervento ha 
ribadito che la “vittoria sul co-
munismo” non è stata portata a 
fondo, e rivolgendosi agli euro-
pei, sono stati commessi mol-
ti errori nelle politiche sociali, 
climatiche, dell’immigrazione 
e militari. Ma ora “Sotto il pre-
sidente Trump, gli Stati Uniti 
d’America assumeranno anco-
ra una volta il compito di rinno-
vamento e restauro, guidati da 
una visione di un futuro orgo-
glioso, sovrano e vitale come 
il passato della nostra civiltà. E 
mentre siamo pronti, se neces-
sario, a fare questo da soli, la 
nostra preferenza e la nostra 
speranza è di fare questo in-
sieme a voi, i nostri amici qui in 
Europa”. Perché “Siamo parte 
di una civiltà: la civiltà occiden-
tale. Siamo legati l’uno all’altro 
dai legami più profondi che le 
nazioni potevano condividere, 
forgiati da secoli di storia condi-
visa, fede cristiana, cultura, pa-
trimonio, lingua, ascendenza, e 
dai sacrifici che i nostri antenati 
hanno fatto insieme per la civiltà 
comune”. E se a volte “non sia-
mo d’accordo, i nostri disaccor-
di derivano dal nostro profondo 
senso di preoccupazione per 
un’Europa con cui siamo con-

nessi – non solo economica-
mente, non solo militarmente. 
Siamo connessi spiritualmen-
te e siamo connessi cultural-
mente. Vogliamo che l’Europa 
sia forte. Crediamo che l’Euro-
pa debba sopravvivere, perché 
le due grandi guerre del seco-
lo scorso servono per noi come 
costante ricordo della storia 
che, in definitiva, il nostro desti-
no è e sarà sempre intrecciato 
con il vostro”. Oggi, ha prose-
guito il Segretario di Stato USA, 
rivendicando il ruolo fondamen-
tale di primo piano dell’impe-
rialismo americano nel mondo 
sotto la direzione del dittatore 
fascioimperialista Trump “non 
possiamo più porre il cosiddetto 
ordine globale al di sopra degli 
interessi vitali del nostro popolo 
e delle nostre nazioni. Non ab-
biamo bisogno di abbandonare 
il sistema di cooperazione in-
ternazionale che abbiamo scrit-
to, e non abbiamo bisogno di 
smantellare le istituzioni globali 
del vecchio ordine che insieme 
abbiamo costruito. Ma questi 
devono essere riformati. Que-
sti devono essere ricostruiti. Ad 
esempio, le Nazioni Unite han-
no ancora un enorme poten-
ziale per essere uno strumento 
per il bene nel mondo. Ma non 
possiamo ignorarlo oggi, sulle 
questioni più pressanti davan-
ti a noi, non ha risposte e non 
ha avuto praticamente alcun 
ruolo. Non ha potuto risolvere 
la guerra a Gaza. Invece, è sta-
ta la leadership americana a li-
berare i prigionieri dai barbari e 
ha portato a una fragile tregua. 
Non aveva risolto la guerra in 
Ucraina. Ci è voluta la leader-
ship e la partnership america-
na con molti dei paesi qui oggi 
solo per portare le due parti al 
tavolo in cerca di una pace an-
cora sfuggente. Non era in gra-
do di vincolare il programma 
nucleare dei religiosi sciiti radi-
cali a Teheran. Ciò ha richiesto 
14 bombe sganciate con pre-
cisione da bombardieri ameri-
cani B-2. E non è stato in gra-
do di affrontare la minaccia alla 
nostra sicurezza da parte di un 
dittatore narcoterroristico in Ve-
nezuela. Invece, ci sono volu-

te forze speciali americane per 
assicurare questo fuggitivo alla 
giustizia”. Insomma per Rubio 
“Questa è la strada che il pre-
sidente Trump e gli Stati Uniti 
hanno intrapreso. È il percorso 
che vi chiediamo qui in Europa 
per unirsi a noi. È un percorso 
che abbiamo percorso insieme 
prima e speriamo di cammina-
re di nuovo insieme”. In poche 
parole Rubio ha ribadito che 
l’Europa deve allinearsi in tutto 
con la politica di Trump, politi-
ca militare e politica economica 
e soprattutto con la famigerata 
ideologia Maga suprematista, 
razzista e fascioimperialista.

La presidente della Commis-
sione UE, Ursula von der Leyen 
nel suo intervento ha ribadito 
l’alleanza con gli USA, ma ha 
sottolineato la necessità di una 
“indipendenza europea”. Indi-
pendente “in ogni dimensione 
che incide sulla nostra sicurez-
za e prosperità. Difesa ed ener-
gia. Economia e commercio. 
Materie prime e tecnologia di-
gitale”. Il premier britannico Keir 
Starmer ha paragonato l’Euro-
pa a “un gigante addormentato” 
a cui serve “una maggiore auto-
nomia” di difesa, “che non pre-
annunci il ritiro degli Stati Uni-
ti ma risponda alla richiesta di 
una maggiore condivisione de-
gli oneri e ricrei i legami che ci 
hanno servito così bene”.

Anche il Segretario genera-
le della NATO Mark Rutte vede 
una “NATO sempre più a gui-
da europea, e gli europei si fan-
no davvero avanti per prender-
si cura della propria difesa, ma 
con una forte presenza degli 
Stati Uniti in futuro, sia nucleare 
che convenzionale. E abbiamo 
tutti i piani in atto, come sape-
te, per assicurarci nei prossimi 
anni, con gli enormi investimen-
ti in corso… I tedeschi, raddop-
piando le loro spese per la di-
fesa, il nuovo governo olandese 
si impegna a raggiungere il più 
velocemente possibile il 5%, 
compresa la spesa per la difesa 
core del 3,5%, ciò che sta acca-
dendo in Polonia. Potrei men-
zionare tutti gli alleati. Il Cana-
da torna, facendo davvero un 
passo avanti. Quindi, nei pros-

simi anni, otterremo sempre di 
più. Vedremo sempre più una 
NATO guidata dall’Europa, ma 
allo stesso tempo, gli Stati Uni-
ti sono assolutamente ancorati 
all’organizzazione”.

Il presidente francese Ma-
cron ha affermato che i prece-
denti trattati sul controllo degli 
armamenti, come il Trattato INF, 
ormai defunto, erano stati nego-
ziati solo dagli Stati Uniti e che 
ciò non poteva ripetersi se si vo-
leva prendere sul serio l’Europa 
come potenza geopolitica.

Chi ha difeso strenuamen-
te Trump e la sua ideologia 
Maga è stata la Meloni, Musso-
lini in gonnella, da Addis Abeba 
in Etiopia dove ha rilanciato le 
ambizioni dell’imperialismo ita-
liano sul Continente. Interve-
nendo alle celebrazioni per i 25 
anni dell’Unione africana ha ri-
velato che l’Italia sarà presente 
come Paese osservatore all’im-
perialista Board per Gaza alla 
Casa Bianca. “Diremo sì all’in-
vito di partecipare con questo 
ruolo”. Mentre sull’affondo del 
Cancelliere tedesco Merz a Mo-
naco contro gli USA Meloni ha 
affermato che “Credo che Merz 
faccia una valutazione corretta 
quando dice che l’Europa deve 
occuparsi di sé stessa e che 
deve fare di più, per esempio 
sulla sicurezza, a partire dal-
la colonna europea della Nato. 
Su questo io sono d’accordo… 
Come ho detto tante volte a pro-
posito del rapporto con gli Stati 
Uniti, credo che dobbiamo lavo-
rare a una maggiore integra-
zione tra Europa e Usa. Lavo-
rare per valorizzare quello che 
ci unisce piuttosto quello che 
può dividerci: è molto importan-
te per tutti, particolarmente per i 
Paesi europei. A partire dall’Ita-
lia”. Sulla cultura Maga dell’im-
perialismo americano invece 
“non la penso come il cancellie-
re tedesco. Perché queste sono 
valutazioni politiche, seppur le-
gittime. Ogni leader le fa come 
ritiene, ma non è un tema di in-
teresse e di competenza dell’U-
nione europea, sono valutazioni 
che spettano ai partiti”.

ACCORDO TRA IL GOVERNO TRANSITORIO SIRIANO 
E LE FORZE DEMOCRATICHE SIRIANE (SDF) 

 29 gennaio 2026
L’accordo dovrebbe entra-

re in vigore il 2 febbraio. Il co-
mandante in capo delle Forze 
Democratiche Siriane, Mazlum 
Abdi ha dichiarato che “l’eser-
cito siriano non entrerà nelle 
cità curde, compresi i villaggi. 
Le nostre conquiste saranno 
protette”. L’unità di protezione 
delle donne sono considerate 
“una forza all’interno Forze De-
mocratiche Siriane” e verran-
no incluse nelle brigate. Resta 
il nodo da sciogliere: L’esercito 
siriano non prevede presenza 
femminile e difficilmente potrà 
assorbire un’esperienza che è 
militare e ideologica.

Prima Fase: Disposizioni di 
Sicurezza e Militari

In relazione agli eventi re-
centi, dichiarazione di un ces-
sate il fuoco permanente e glo-

bale su tutti i fronti; cessazione 
di tutti gli arresti e delle ope-
razioni di raid; mantenimen-
to della sicurezza delle carceri 
dell’ISIS da parte delle SDF e 
fornitura di pieno supporto lo-
gistico al processo di trasferi-
mento dei detenuti in corso.

Ritiro delle forze SDF dalle 
città di Hasaka e Qamishli ver-
so le caserme militari concor-
date; in cambio, ritiro immedia-
to dell’esercito siriano verso la 
città di Shaddadi, a sud di Ha-
saka.

Costituzione di una divisione 
militare per la provincia di Ha-
saka da parte del Ministero del-
la Difesa siriano e integrazione 
delle forze SDF in tale struttura 
sotto forma di tre brigate.

Integrazione della forza mili-
tare di Kobane come brigata di-
pendente da una divisione mi-

litare nella provincia di Aleppo.
Seconda Fase: Disposizioni 

di Sicurezza e Amministrative
(Lunedì – 02.02.2026)
Al fine di rafforzare la sicu-

rezza e la stabilità, ingresso 
simbolico di veicoli delle forze 
di sicurezza in ciascuna delle 
città di Hasaka e Qamishli.

Nomina delle autorità locali:
Il Governatore di Hasaka 

viene nominato su proposta 
delle SDF.

Il Direttore della Sicurezza 
Provinciale viene nominato su 
proposta del Governo siriano.

Il Vice Ministro della Dife-
sa viene nominato su proposta 
delle SDF.

Avvio del processo di inte-
grazione delle forze di sicurez-
za affiliate alle SDF all’interno 
del Ministero dell’Interno.

Terza Fase: Trasferimento 

delle Infrastrutture Vitali e Ope-
razioni Logistiche

(Entro un massimo di 10 
giorni)

Trasferimento delle infra-
strutture vitali:

Trasferimento dei giacimen-
ti petroliferi di Rumeilan e Su-
waydiyya al Ministero dell’E-
nergia e integrazione del 
personale civile.

Trasferimento dell’aeroporto 
di Qamishli all’Autorità dell’A-
viazione Civile.

Quarta Fase: Trasferimento 
delle Istituzioni Civili

(Entro un massimo di un 
mese)

Invio di una squadra della 
Direzione Generale dei Valichi 
di Frontiera terrestri ai valichi 
di Semalka e Nusaybin; nomi-
na ufficiale del personale civi-
le come responsabile, impedi-

mento dell’uso dei valichi per 
il traffico di armi e l’ingresso di 
stranieri dall’estero e riattiva-
zione immediata dei valichi.

Assunzione da parte del Go-
verno siriano di tutte le istituzio-
ni civili nella provincia di Hasa-
ka; unificazione delle istituzioni 
dell’amministrazione autonoma 
con le istituzioni statali e inse-
rimento del personale civile in 
organico, garantendo la sicu-
rezza delle loro mansioni.

Disposizioni Vincolanti per 
Tutte le Parti

(Valide per l’intero processo)
Divieto per tutte le parti, in 

particolare nelle regioni curde, 
dell’ingresso delle forze militari 
in città e paesi.

Riconoscimento dell’equi-
pollenza e approvazione uffi-
ciale di tutti i diplomi di scuola 
primaria, secondaria, superiore 

e universitaria, nonché dei cer-
tificati degli istituti professiona-
li rilasciati dall’Amministrazione 
Autonoma della Siria del Nord 
e dell’Est.

Concessione delle licenze 
a tutte le organizzazioni locali, 
culturali e della società civile, 
nonché agli organi di informa-
zione, in conformità alla norma-
tiva dei ministeri competenti.

Gestione del processo edu-
cativo della comunità curda in 
collaborazione con il Ministero 
dell’Istruzione, garantendo il ri-
spetto delle libertà educative.

Garanzia del ritorno di tut-
te le persone sfollate (Afrin, 
Sheikh Maqsoud, Ras al-Ayn 
/ Serekaniye) nelle loro città e 
villaggi e nomina di amministra-
tori locali all’interno delle ammi-
nistrazioni civili di tali aree.
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Al referendum del
22-23 marzo 2026 VOTA

per affossare 
la controriforma 
piduista e fascista 
della giustizia
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